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ALLA 



GENTILE DONZELLA N. N. 

FRANCESCO PCOTI. 



]NfoN maraviglierete che a voi dirigga qne« 
sta mia lettera intorno agl’ inni sacri del JVIa- 
miani , rammentandovi come sempre io ab- 
bia lodato la dilicatezza e la correzione del 
vostro gusto. Alle anime che non amano va- 
gheggiare le Forme.deI bello morale , essi 
torneranno freddile forse stucchevoli. Com- 
piangiamole ed impetriamo d\l cielo , che 
loro tolga il velo che le iq^olge , acciò con- 
templino le pure bellezze, .$1 che fu largo a 
noi il Fattore del- tutto. 

Se cortese attenderete a mie parole, an- 
drò svolgendo man mano tutti i pregi , di 
che son doviziosi quegl’ inni magnifici. E 
primamente dirò del subietto , che avviso 
essere il più acconcio allo scopo di ogni arte 
bella , cioè d’ immegliare il costume , dilet- 
tando suavemente il ctlore. Tacerò come gli 
antichi ci abbiati tramandato capolavori , in 
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cui religione accese quelle nobili e calde 
iàntasie. Rammenterò solo come i più subli- 
mi versi di Esiodo , di Omero , di Pindaro , 
di Eschilo , di Sofocle , di Euripide sian 
quelli in cui discorronsi le cose celesti. Della 
belTanima di Virgilio dovea farsi signore il 
culto de’ numi ; e veramente il ! suo dire è 
divino quando ragiona del cielo. E se vo- 
lessi recare innanzi alcuni brani del Veno- 
sino , mostrerei come il ciglio di Cloe e le 
sua vi forme di Glicera sien ombra e fumo 
a petto degli altissimi concetti intorno al 
Giove fulminatore e provvidente. Lo stesso 
Lucrezio chiaramente mostra come il cuore 
contrasti alla sua mente, allorché innalzan- 
do Io stile narra la maestà de’ celesti. 

Sembrerà forse che io vada troppo per le 
lunghe , ma voi sarete indulgente ripensan- 
do come sia utile fermare il subietto e lo 
scopo 

« Della più bella fra le arti belle » 
mentre per mal vezzo ingegni solenni insoz- 
zarono questo divino linguaggio , talché le 
opere loro potrien dirsi dettate per le bi- 
sche e pel trivio. E ritornando al proposito, 
poicchè rinacquero a luce splendidissima le 
arti , T immenso ingegno dell’ Alighieri in- 
nalzava monumento duraturo , ed esempio 
di ogni morale e civil poesia nel poema cui 
miser mano e cielo e terra. Seguialo quel- 
1’ anima gentile ed amorosa ‘del Petrarca , 
mostrando come amore , principio d’ogni co- 
sa, possa levare l’animo a virtù , quando sia 







4 V 

signoreggiato da da pensieri , cui religione 
da vita. Il Tasso cingea doppia corona, nar- 
rando le opere dell’Onnipotente , e i trava- 
gli durati dai compagni del pio Goffredo. 
II Milton , il Camoens , il Klopstock , Lope 
de Vega nuove immagini e sublimi, puris- 
simi sentimenti 1 , maravigliosi concetti offri- 
rono all’ universale , e sono e saranno sem- 
pre cagione di purissimo e santo diletto a 
coloro che leggeranno quegli altissimi versi. 
Sorgeva il Varano , e le sue visioni rifleU 
teano tutta la luce delle sacre carte -, e glo. 
ria eterna ritraeva dalla nobiltà del subiet- 
to. Gl’ inni del Novalis ne chiariscono che 
la lingua del Klopstock maravigliosamente 
fosse acconcia a dar vita alle immagini nuo- 
ve e sublimi della sua cara e pellegrina fan- 
tasia, Da ultimo il Manzoni e il Mamiani fan 
certa prova , che il subietto della severa 
poesia , correttrice e purgatrice del costu- 
me , debba essere la religione. 

Cosa dirò mai dello stile di questo egre- 
gio scrittore ? Vi rinverrete ogni specie di 
bellezza. Sublime , tenero , dilicato , mae- 
stoso , sembra che l’anima sua fòsse modi- 
ficata dalle impressioni che toglie a dipi' 
gnere. Più chiaro testimonio ve ne faranno 
alcuni passi che riporto, acciò voi stessa ne 
giudichiate , e mi confortiate di vostro as- 
sentimento. 

Narrando quai fiori fosser simbolo delle 
varie anime devote a Dio così si esprime : 



m 
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...ai testimoni 

Della fè generosi e a que’che il brando 
Nudar per Cristo, l’odorato seno 
Apron le rose che invermiglia Aprile ; 

Il campestre papavero e lo schietto 
Umile isopo ai cittadini è caro 
Della muta Tebaida , e al contemplale 
In gelid’alpe o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di Sona. 

Ma alle vergini pure offerto è il mondo 
Giglio che in valle di Saron biancheggia. 

Non saprei dire qual più mi piaccia, se 
la convenienza arcana di que’suavi fiori con 
le virtù di que’gloriosì , o la dolcezza inef- 
fabile de’ versi. L’ultimo par che offra alla 
immaginativa lo schiudersi gradatamente di 
quel simbolo di castità ; e risentitamente ri- 
trae il pregio di questa cara e diffieif virtù. 

Discorrendo le occupazioni di gentile 
donzella nel medio evo : 

e non prendea diletto 

A gir cantando con le ninfe a schiera 
O d’un gaio levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso , o lungo un mobil rivo 
Intesser ghirlandette , o volger balli 
0 simil ludo... 

Quanta innocenza, quanta verità ! Tutto 
risponde alla età che discorre. 

A dir come romita si vivesse , pure a 
tutti nota fosse la bellezza di Geltrude, u- 
dite quai parole muova questo ingegno fe- 
licissimo. 

A celarla a tutt’uomo ombra non valse 
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D’ eremitiche mura , e il più secreto 
Recinto degli aitar , che troppo lungi 
Invia la grazia giovami suo lume , 

Se virtude T è scorta , e spesso indarno 
Le vaste arene d’ Ocean profondo 
La conchiglia eritrea copron gelose. 
Quanta dilicatezza nelle immagini! Come 
la bellezza vie» vagamente figurata dal tre- 
mulo splendore di lucidissima perla ! Come 
la comparazione è ben condotta ! La donna 
bella la rinvenghiamo nella perla); la virtù 
che copre come scudo il suo cuore , è la 
conca che rinchiude la perla e la francheg- 
gia dai danni delle onde. La profondità delle 
mura claustrali come vien risentitamente si- 
gnificata dalla spessezza delle onde óeeani- 
che ! Ditemi , ho ragione di amare questo 
carissimo e sventurato giovane? 

Voi che rimpiagnetc nna madre amoro- 
sissima^ cui tuttora suonano nell’orecchio 
le sue parole affettuose , ponete mente come 
la madre di Geltrude parli alla vergine pu- 
dica per pregarla a non rinchiudersi nel chio- 
stro , e a non viver lungi da lei, che nella 
vaga riponea ogni sua speranza r 

A me sembra rinvenire in questa allocu- 
zione alcuna somiglianza con quelle che Ome- 
ro mette in bocca delle sue dive. Quanta no- 
vità senza artifiziolCome ingegnosamente ado- 
pera ogni maniera per piegare il fermo pro- 
ponimento della figliuola ! Quanta tenerezza, 
quanta pietà! Ti sforza a pianger seco, t 'in- 
voglia a pregare la bella vergine perché com- 
piaccia alla madre dolentissima. 




Vili 

Leggete e rileggete, vi scongiuro, la line 
di questo inno. A quale altezza è scorto ii 
Mamiani dalla sua bollente fantasia, quai voli 
porge alla diva, quali speranze gli allargano 
il cuore, quanta pietà nel desiderio ! 

Vegga il mondo per te , che sapiente 
Chiaro intelletto non contrasta al cielo , 

£ che virtude e il ver sono una cosa. 

Nel secondo inno a S. Raffaele lo stile è 
veramente sublime; può dirsi avere aggiunto 
all’ altezza del subietto. 

» Te d*un inno allegrar forte m’invoglio, 
O divo Raffaele , e del sereno 
Di tua luce vestirlo , ancor che molto 
L’ingegno a cotal volo arduo impauri 
Salve o superno. In reai trono assiso 
Te inchinan l’ altre creature prime , 

Te su lor glorioso e noverato 

Tra i sette spirti che nel eie! son grandi 

E ministri maggior di Paradiso ; 

Però quando alle elette alme radduci • 
L’immortal piede o agli stellanti alberghi 
Degli Angelici cori , assurgon tutti 
Da’ vaghi seggi e di bei fiori eterni 
T’offron diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi il dì che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige e mille 
Informi Bruirei? Tu di Michele 
Compagno all’ ire , il trionfai vessillo 
Spiegasti , che a terribile cometa 
Sfolgorava simile , e uua sanguigna 

Luce pTovea sugli elmi d’ oro 

Dopo essersi levato tant’alto arrestasi e dice: 

* 
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è questo 

Dell’ arpa di lassù degno subietto 

Alla forte armonia 

Con tai parole chiaro ne mostra tutta la 
immensità della sventura degli angeli ribelli, 
e (a gloria altissima del messaggiero di Dio. 
E ad un tratto cangiando stile con suavità 
propone ciò che ha in mente di cantare. 

..... noi direm quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuona , 

Poi che non rado a lor scendi propizio 
Come tremulo raggio antelucano 
Di benigno pianeta *, e se non mente 
Devoto grido , al rustical banchetto 
D’Àbràam t’ assidesti insiem coi duo 
Aligeri consorti, entro i silenzi 
Di Cambre e al rezzo che daN’ombra ascia 

Della quercia ospitale 

Non vi gode l'animo al rezzo ed all’om- 
bra di quella quercia patriarcale? Chiunque 
non ha cuore selvaggio dee pregiare la gen- 
tilezza di questi concetti. 

Il combattere dell’Arcangelo col dragone 
meritamente dee dirsi omerico , tanta n’ è 
la forza e la verità 

Il canto del Levita ne richiama a mente 
la bellezza dei cantici ebrei , e ci sforza al 
pianto sulla sventura di chi è orbato dell’aure 
del suolo natio; di chi geme impaziente sotto 
giogo straniero, e mira da lungi la carissi- 
ma patria sua polluta c manomessa. 

Se volessi narrare tutti i pregi dello stile 
del Mamiani dovrei trascrivere ogni suo ver- 
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so; ma voi che siete fiore delle cortesi , mi 
concederete che possa intrattenervi ancora , 
e perdonerete la lunghezza del dire al de- 
siderio di offerirvi , per esser giudicati , i 
sentimenti che in me nacquero nel leggere 
quest’ inni deliziosi. 

Le comparazioni di cui valesi il poeta 
son tutte giuste, nuove, ed alcune vera- 
mente maravigliose.. 

Scendendo l’Arcangelo dal cielo : 

Suonò come ricurvo arco d’ argento 

L’ aere percosso 

Descrive la lancia di Raffaele : 

L’infrangihil asta 

Pari a striscia di luce onde 1’ azzurra 
Marina incontro al sol viva lampeggia. 

Narra in qual modo febbre arda le mem- 
bra di bella donna e gentile- 

come al grave spiro 

D’ austro cocente sulle verdi foglie 
La regina de’ fior langue , e del seno 
Strugge il molle incarnato , sitibonda 
Invan di fresche rugiadose stille. 

La bella Pelagia partitasi dal tetto pa- 
terno discorrea le strade , e come tutti alla 
vista di tanta bellezza sarieno stati indiscre- 
ti , dice il poeta che la vergine fu coperta 
da sotti I lampo di luce, che. rese veneranda 
la sua persona , talché ognuno mirandola 
esclamava : 

.... pure è costei divina qosa. 

Poi soggiunge , udite che pellegrina com- 
parazione : 




XI 



avviene 

Così di un fior di fortunato clima - 
Che agli eterni devoto apre sull’ are 
La pompa di sue foglie : alcun non osa 
Più che mirarlo , e sol vicin ne gode 

L’ abbondevol fragranza 

Un angelo venuto in sogno alla madre di 
Pelagia la conforta , e le dice come uscia 
perfetta dalle mani di Dio l’anima di quella 
sua cara figliuola : 

...... fuor delle mani 

Superne io 1’ infantile anima vidi 
Uscir vezzosa come stella , e pura 
Quanto il caldo sospir di un Serafino. 
Ciascun pianeta le piovea negli occhi 
Della sua luce e della sua virtude , 

E allegrarsi parean sulla bell’ arte 
Che apparecchiava a lei spoglie sì vaghe, 
Per le quai , come schietta onda che lascia 
Scoprir 1’ ascosa orientai conchiglia , 

Di sua divinità non picciol raggio 

Tralucer si vedria 

Cosa dite di questa doppia comparazione ? 
•La prima ne rammenta Ezecchiello , la se- 
conda la celeste gentilezza della Cantica. 

‘Come pon fine all’inno a S. Pelagia que- 
sto ingegno ardentissimo ed amoroso ? 

Salve o Pelagia ; nella prima etade 
Agli amori inchinevole e ai diletti 
"Vincevi entrambi e t’occultavi in ciechi 
Aditi , come al rinverdir dell’ anno 
Suole il timido augel, ch’entro le quete 
Ore notturne e alla più folta ombrìa 
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Lento disfoga H suo pensier doglioso. 
Salve , e noi dal sopor di neghittosi 
Secoli scuoti cc. 

Tutto è bello , e spira una suavissima 
dolcezza di paradiso. 

Udite come sia accetta a Dio una bellezza 
che fosse infiorata da pudore; e come Agnese 
di si rara bellezza dotata , benché vissuta 
in tempi di corrotti costumi , purissima si 
serbasse , e quale comparazione aggiunga il 
Mamiani per fermare questo sentimento con 
una immagine sensibile : 

. , ...... E al nume cosa 

Forse più cara di beltà pudica , 

Deità cui ceda ogni paraggio , e santa 
Pudicizia , chè angelica rassembri ? 

Nè più bella d’Agnese o più pudica 
Fu vergin mai, nè perchè al tempo visse 
Degl’ iddìi menzogner povera e sola 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
D’un nensier, d’un sospiro: in questa forma 
Entro ai gelidi stagni di Caistro 
Bianco cigno veggiam , se la vernale 
Pioggia gl’ intorba , andar sospeso a volo 
Sovra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d' incontro le lucenti piume. 

Che ne dite, è veramente nuovo e inge- 
gnoso ? 

Non so se vi reggerà la pazienza in a- 
scoltarmi, ma io non posso restarmi dal nar- 
rare tante e sì vaghe immagini. Nel tripu- 
dio universale Agnese solinga si vive, e quan- 
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do muove fuori di casa sua tutta si copre 
di denso velo : 

Pur come fiore che da vepri occulto 
Presso il largo sentier , solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
E allegra il cor del viandante , tale 
La beltade. d’Agnese, invan tra bende 
Gfelata d’ ogni tempo , i guardi fere 
E le menti riscalda e Palme invola. 

Sì , son degno di perdono. Io conosco 
troppo il vostro gusto per non sperarvi in- 
dulgente allorché vi fo perdere il tempo in 
simil guisa. 

Il padre dell’amante di Agnese , procon- 
sole orgoglioso, maravigliando della bellezza 
di lei, le parla cortese, ed in fine le dice: 

nè giacer negletta 

Questa tua giovanil forma si debbe 
Quasi una gemma che in avello è chiusa. 

Come è acconcia questa immagine a si- 
gnificare donna bella che s’ invola ad ogni 
sguardo , ad ogni inchiesta. 

Cento altre potrei addurne; ma in vero 
troppo lungo sarebbe , e voi meglio di me 
le saprete discernere e pregiare. 

Deggio al Mamiani potervi mostrare la 
giustezza della mia sentenza quando a voi 
ed al carissimo Liberatore io dicea , che le 
parole adoperate dalla donzella bolognese 
nel descrivere le belle ^forme della Psiche 
del Tenera ni , pareanmi più adatte a Venere 
che a quella celeste fanciulla, simbolo del- 
T anima , o dell’ amore purissimo , il quale 

2 
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io chiamerei respiro dell’aniina , perchè noi 
viviamo amando. 

Riporterò i versi quando Agnese è denu- 
data da’manigoldi , e le sue candide forme, 
ed ogni leggiadra bellezza vengono sposte 
agli occhi profani senza alcun velo. Industre 
in vero ed orribile crudeltà ! Qual altra tor- 
mento sarà maggiore a donzella pudica del 
mirarsi spoglia di ogni vestimento ? 

isvergognati 

Sergenti al sacro virginal suo corpo 
Steser le mani ; disquarciarle i veli 
E la candida gonna , e la trapunta 
Stola che il sen chiudea gelosamente. 
Parvero allor le belle rose . i gigli 
E le forme leggiadre a tutti occulte , 

Fin degli Angeli al .guardo. Ella che scampo 
A ciò non vide , e che le guance e il petto 
Senti avvamparsi di vergogna , i nodi 
Sciolse alle chiome, e in sulle spalle e al seno 
Il biondissimo crin mandò diffuso : 

Diè le ginocchia al suolo e con le braccia 
Della sua nudità parte difese. 

Son sicuro che nulla mi risponderete , 
anzi benignamente mi farete ragione. Quanto 
è gentile il pensiero che le belle forme erano 
occulte fino al guardo degli angeli ! e co- 
me? perchè ricoperte da’veli del pudore. Io 
veggo gli anelli di quei biondissimi capelli 
diventar piu vaghi , perchè faceano ufizio 
cotanto pietoso. Benedetto quel mancar delle 
ginocchia , quel l’annodarsi delle braccia per 
fare schermo alla paurosa nudità. No , non 
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vi sarà cuor gentile che non ami il mio Ma- 
riani, che io chiamerò cl’ora innanzi il vate 
della religione e del pudore. 

Nell’ inno a’ patriarchi quante bellezze , 
quanta profondità; come la storia santa ha 
doviziosamente arricchito la mente di que- 
sto giovine poeta! Come le sventure della 
umanità gli forniscono immagini sublimi ed 
ardentissimi voti ! Da ogni lato seorgesi il 
pio desiderio che il genere umano aggiunga 
ogni civiltà , e le guerre fratecpe , e gli odi 
le .inique leggi , i crudi di ogni maniera di- 
ventino memorie soltanto che spaventino , 
leggendone la storia , e renda nei sempre mi- 
gliori , e abbonenti ogni turpe opera e ne - 
fanda. 

Malamente da me si ripeterebbero qne- 
ste idee , uditele dal suo labbro medesimo 
giustamente sdegnoso, e rimarranno, ne son 
certo , impresse nel vostro cuore : 

Ma la scoppiata in sen dei Noecchkli 
Voglia d’oro e di regno in le mondane 
Anime espanse, a breve andar, si tetro 
Vapor d’abisso, che le menti offese 
£ travisile. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne , allora il mondo 
Fu de* tiranni. Dolorosi e muti 
Gli spirti di lassù preser congedo 
Dai nostri alberghi : si richiuse il cielo , 
£ grand’ombra il fasciò d’ immensurato 
Terribil vano. Angosciasi d’amaro 
Desir l’ orfano uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile ì 
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Mai sempre indarno, e un riso, una dolcezza 
Che di terra s’innalzi e come nebbia 
Instabile non muti , o non dilegui , ec. 

Il male è fatto : il dimandarcene per- 
dono e necessità. Per altro se non ho avuto 
1’ arte di allontanar da voi ogni noja , ho 
saputo a chi rivolgermi , volendo discorrere 
ogni maniera di bellezze riposte, (i) 



i 



(i) Questa lettera fu scritta dall* ottimo giovane 
signor Francesco Puoti , ed inserita nel giornale del 
Progresso. Voi. vi. fase. XI. anno II. pag. *47- 11 
Conte Mamiaui ringraziò il Puoti con una gentilis- 
sima risposta. 




TERENZIO MAM1ANI DELLA ROVERE 



A 

LAURA DELLA MASSA 

E A 

MARGHERITA CASTELLANI 

SUE DILETTE CUGINE. 



10 ho sempre nudrito una speranza mol- 
to incerta di poter voi rimeritare conve- 
nevolmente de’vostri beneficii; tuttavol- 
ta io non presagiva chei danni della for- 
tuna moltiplicherebbero contro me in 
guisa da crescere la mia insufficienza ogni 
giorno e abbassare all' estremo le povere 
condizioni della mia vita. Il retribuire 
pertanto con degna misura le vostre o- 
pere non sarà ormai che un desiderio 
vano e sterile del cuor mio. Nè ini pesa 

11 trovarmi stretto da grande obbligo a 
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persone care, amorevoli e generose , co- 
me voi siete; solo bramerei poter far tra- 
lucere dal fondo dell* animo tutta la ve- 
racità e l'ardenza del mio affetto ricono- 
scente. Del quale affetto voglio che ora 
rileviate un modesto segno nella intito- 
lazione che vi fo di questi versi , usciti 
dalla mia penna, quando ebbi ozio e se- 
renità di pensieri. L'offerta è molto u- 
mile , ma pure la sola che non soprav- 
vauzi l'inopia in cui mi trovo d'ogni co- 
sa desiderabile; e per vero quali beni ho 
io sottratti alla furia improvvisa del tur- 
bine contro me levato, salvo le forze del- 
la mente e quel parlare armonioso con*» 
ceduto da natura al poetico labbro de- 
gl’ Italiani? Fate dunque un'accoglien- 
za benigna al picciol dono che vi man- 
da 1' amico vostro, certo non amico del- 
la ventura. Io non so se ancora mi verrà 
dato di rivedervi , nè qual giorno della 
vita mi riporrà sotto gli occhi 1' aspetto 
sacro della terra Italiana; questo io so be- , 
ne che la dolce corrispondenza de'nostri 
animi e il senso di gratitudine che meco 
dimora continuamente saranno più forti 
d'ogni decreto di proscrizione , nè pro- 
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veranno difetto mai per distanza di tem- 
po e di luogo, per voltar di vicende, per 
sopraccrescersi di mali. 

Ma oltre il discorso fino qui, io repu- 
to convenevole il farvi dedicazione di que^ 
st’ inni , eziandio per la consonanza de* 
vostri pensieri con )a intenzione loropiù 
recondita. Io so di che modo avete cara 
la religione e come la coltivate con ptr- 
ro spirito, sciolto da ogni nebbia super- 
stiziosa. Voi non siete da annoverarsi tra 
quelli i quali opinano dover riuscire più 
accettevoli a Dio gl’ incensi dei devoti 
che le azioni dei giusti , e assai meno 
fra coloro che scambiano V umiltà e la 
mansuetudine con l’abbiezione e la co- 
dardia , nè tra gli altri pure che voglio- 
no riposta somma santità in opere vane 
e frivoli , mentre dimenticano le gran- 
di e veramente meritevoli. La pietà a’vo- 
stri occhi non pare nemica di sensi gen- 
tili e magnanimi , nè la stimate consi- 
gliatrice d’inette cose, ma di una volon- 
tà forte , elevata e produttiva del bene 
più universale: onde non vi cadde in pen- 
siero mai che le virtù pubbliche , cioè 
quelle che intendono a creare la prospe- 
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rità politica , avessero a giacere ignude 
e quasi sconosciute , o potesse darsi con- 
flitto tra 1' amore di Dio e quello della 
patria. Invece , conforme al giudizio vo- 
stro rettissimo , la vita civile incomincia 
dalla religione ; con lei crescono , dura- 
- no e si fanno venerande le glorie naziona- 
li , i riti , le leggi, i costumi tulli »!' un 
popolo : radunansi in lei e partecipano 
del lume suo le memorié'prtcipue de’tem- 
pi e le auguste speranze dell'avvenire. 
Sentirono di questo modo e procederono 
così in ogni cosa quegli Italiani , che nel 

decimosecondo e decimoterzo secolo rin- 

. * 

novarono le maraviglie del valore latino; 
beati davvero e gloriosi senza fine nella 
ricordanza dei posteri, se mai dalla men- 
te non cancellavano essere tutti figliuoli 
d'una grande patria, e che la prima leg- 
ge evangelica prescriveva loro di sempre 
amarsi l'un 1' altro come uguali e fratel- 
li, chiamati a condurre ad effetto con sa- 
via reciprocanza di virtù e di fatiche le 
sorti magnifiche e progressive dell'uma- 
nità ! 

Con tale intendimento furono dettati 
questi inni sacri , almeno per quanto il 
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concederono ! tempi e il luogo graveme»- 
te pericolosi. Così mi sforzava di trarre 
alla comune utilità il ministero della poe- 
sia , la quale è in capo a tutte l' arti so- 
ciali che intendono per maniera gradevo* 
le e tuttavia efficace alla formazione del- 
r animo. Ho pertanto richiamato le mu- 
se al più antico loro ufficio di cantare la 
religione civile ; che perciò appunto elle 
furono stimate deità e gli alunni loro r 
portentosi e più che uomini. 
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•i » egli inni che seguono io aurei senza dub- 
bio preferito di lodare , in luogo degli ana- 
coreti e dei contemplativi , alcuna maniera 
di santità piu profittevole alla civiltà no- 
stra (*), se le qualità del soggetto non mi 
traevano con frequenza a pensieri e ad im- 
magini dei quali in certe contrade , non che 
si permetta ima solenne e pubblica dimostra- 
zione . ma si vorrebbe chiuder loro tutte le 
porte della mente. Malgrado di cjo , l'inten- 
zione da me avuta di dar forma a una poe- 
sia religiosa e sociale a un tempo , credo che 
si faccia conoscere in parecchie parti di que- 
sti versi ; il qual concetto , allorché venga 
reputato non dispregevole , troverà ingegni 
migliori e piu capaci di rivestirlo conforme- 
mente alla sua natura. 

Compie già un anno che traversando io 
insieme con altri il golfo Adriatico , per uno 

(*) Gli anacoreti ed i contemplativi sono forse di 
maggior vantaggio alla civiltà y che altri non crede. 
Veggasi il grande Chateubriand Gen. del Crist. do- 
ve tratta simil materia. IL Reg ■ Ree. 
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strano inopinato accidente vidi lacerate , di- 
sperse e gettate al mare presso che tutte le 
mie carte , compresivi ■quattro degli Inni , 
ch'io avea tempo innanzi ordinati per porli, 
a stampa. V uno di essi rispondeva forse 
meno difettosamente al proposito di cui qui 
sopra ho discorso. Era intitolato a S. Efeso 
patrono di Pisa e ne trassi la prima fanta- 
sia appunto da alcune pitture osservate nel 
campo santo di quella città. Appaiono quivi 
disegnate da mano antica , non senza viva- 
cità di espressione , due schiere combattenti; 
la mischia è feroce e dubbiosa la vittoria. 
Sul dinanzi scuopresi un giovine tutto chiuso 
nel ferro e con faccia bellissima e piena di 
luce. Egli è un angiolo > che offre a S. E- 
feso V insegna della croce bianca sul fondo 
vermiglio , insegna che fu sempre della Re- 
pubblica e seguito i Pisani a tutte le impre- 
se. Ognun vede che il soggetto si prestava 
qui naturalmente a far della religione , del- 
la patria e della libertà un complesso mira- 
bile. Nè io mancava di accennare le vitto- 
rie di quel popolo , le sue vele dominatrici 
del Mediterraneo e comparse nell ' acque piu 
sconosciute dell ' Oceano. Io descriveva prin- 
cipalmente 




! *> Come ei cacciar fuor tutti i nostri lidi •, 

» La gente saracina e piu non bevve 
« Il punico destrier d' Intéra al fonte , 

>» Nè turbo d' Aretusa i molli argenti , 

» Nè V Apulo , o il Sannita entro le care 
*» Messi vide ruotar le curve spade , 

'*> Nè sospirando alzò V umide ciglia 
» Alle torri lunate. » 

Ma di quest ’ inno , come degli altri allo- 
ra perduti , mi ricorrono alla memoria solo 
alquanti brani mozzi e dislegati : perlochè 
ni è forza il desistere affatto dal pensiero di 
pubblicarli . 
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FnAgli aitar coronati e i bei doppieri 
Di luce sfavillanti e i vaporosi 
Turiboli canoro inno s’ intuoni 
A te , sacra Geltrude , e gli risponda 
Col suon che pel tremante aere si spazia 
L’organo dolce. Di lugustri intatti 
E di molli gesmini ahhian le soglie 
Copioso un nembo , che fanciulli e ninfe 
Con graziose man nevigbin sempre 
Fuor dei colmi canestri. Incedan gli altri 
Nel pio sacrario della diva e il crine 
Fioriscano di gigli. Ai testimoni 
Della fè generosi e a quei che il brando 
Nudar per Cristo, - l’odorato seno 
Apron le rose che invermiglia aprile ; 

11 campestre papavero e lo schietto 
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Umile isopo ai cittadini e caro 
Della muta Tebaida e al contemplante 
Jn gelid’ alpe o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di» Soria. 

Ma alle vergini pure offerto è il mondo* 
Giglio che in valle di Saròn biancheggia : 

E fu Geltrude vergine sorella 
€he la fronte serena e i bei crin d’ oro 
Chiuse in mistiche bende. — - Assai da prima 
Che le scuotesse il petto aura di vita , 
li’ egregio solitario , onde Cassino 
Tanto grido movea, di' lei s’accorse 
Fatto profeta , e sulla sua virtude 
Maravigliò. Per entro un cavo speco , 

Dalle balze fasciato e dalle ripe 
Dei simbriiini stagni , imberbe ancora-. 
Mentre con frutto di silvestri fronde 
Suoi digiuni temprava , al crei rapito 
Fu un giorno e vide memorande cose. 

“Vide una chiara insegna ir per lo cielo 
E con essa piu genti in bianca stola , 

Di fiordaliso ghirlandate e sparse 
Di luce tal che non v’aggiunge il sole: 
Caste giovani e belle empiean la fronte 
Della- soave schiera, a cui per duce 
La propria rassembrò nobil siroccliia 
E Geltrude con ella in sì gioiosa 
Amistà mescolate che sovente 
JVel viso si baciare e si fer cambio 
Delle corone. Al sommo è celebrata 
Però 1’ alma Geltrude , e suonar tutti 
Del suo gran nome i penetrali ascolti 
Ove tacite io lei specchia» lor mente 
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Le vergini romite , e a farle onore 

I devoti recessi ornan d’ allegri 
Pendenti serti e di purpuree sete. 

Perciò qual di sue lodi a correr prende 
Tutti i vasti sentieri , a largo subbio , 
DifficiI tela e interminata avvolge : 

E , se il meglio ne cerca , è all’ operosa 
Ape simìl che va di fiore in fiore , 

Quando 1’ erbe sen fan gremite e piene , 

E mille ne preliba e fra cotanti 
Nettarei succhi dubitosa pende. 

Ma fia degno narrar come schiudea , 

Di gran sangue germoglio, al sol le luci? 
Come in adorna culla e in ben trapunte 
Seriche fasce sotto i larghi tetti 
Si giacque e ne gioir l’Austrasie terre , 

Con essa la reai valle di Scbelda? 

Come d’Oténo le superbe torri 
Raggiar d’armi e d’insegne, e le dorate 
Sale quel giorno risuonàr del canto 
De’ trovatori , che augurai sirventa 
Sciogliean sull’ arpe ? Questi pregi un dono 
Son di labil ventura e non li guarda 
L’occhio del nume; di Geltrude al core 
. Scenderà più diletto assai quel carme 

II qual dirà , come con lingua appena 
Scompagnata dal latte incliti sensi 

D’ onore profferiva , onde le genti 
Prese di dolce maraviglia spesso 
L’ uno all’ altro diccan , di tal fanciulla 
Noi vedrem riuscir cose divine. 

Fuor di costume puerile ingrati 
L’ erano i giochi , e non prendea diletto 
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A gir cantando con te ninfe a- schiera-, 

9 d’ un gaio levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso, o lungo un mobil rivo 
Intesser ghirfandette , avvolger halli- 
O sirail ludo. Kisuonavan sempre 
]\e’ paterni castelli argentee trombe 
E teneri liuti ; e visto appena 
Da lunge scintillar ferrato usbergo 
Di cavaliero , dechinargli- il ponte , 
Raccoglierlo , onorarlo era il perenne ~ 
Ufficio là degli ospitali alberghi : 

Poi del' suo nome e del valor far prova 
Seco armeggiando; ma da giostre e prandi-* 
Da grida popolesche e- da tripudio 
La fanciulla invola vasi , condotta 
Dal suo desir solingo or sotto f ombra* 

D’ un ameno mirteto , or in muscosa 
Gelida grotta- , dove un- piceiol- fonte 
Zampillando piovea dai rotti selci. 

Ivi partir con 1’ antro i suoi pensieri- 
Godeva ; insorama avea d’ infante nulla 
Fuor che tempo e sembianza: onde mai paga 
Di sue splendide case , e ancor d 1 eta<ie 
Novella, d’abitar prese consiglio 
Per entro i claustri del silenzio amici 
Fra pie donzelle , e vi s’ ascose- al modo 
Che talor sul mattino 1 il più ridente 
Astro veggiamo alzar dai- glauchi flutti 
Tremolando il bel crine, indi improvviso 
D’ una rosata nuvoletta in grembo 
Penetrare e vanir. — Fra corto spazio 
Qui degli anni 1* aprile al chiaro viso 
Cresceva e alle tornite agili membra 
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Una si vereconda , una si schietta 
Leggiadria ohe il parlar vince d’assai. 
Motti lei desiavano scettrati 
Prenci e garzoni di beltà famosi , 

Perchè a scettrati prenci e a bei garzoni 
Della sua venustà corso era il grido 
E del senno canuto in pargoletta 
Tenera fronte a gran stupor racchiuso. 

A celarla a tutt’ uomo ombra non valse 
D’eremitiche mura e il più secreto 
Recinto degli aitar , che troppo lungi 
Invia la grazia giovanti suo lume , 

Se virtude gli è scorta , e spesso indarno^ 
Le vaste arene d’ ocean profondo 
La conchiglia eritrèa copron gelose. 

Ella però d’ ogni mortai connubio- 
Alteraraente schiva i giorni e l’ ore 
Belle superne sponsalizie affretta 
E all* infole sopirà e al venerando 
Diadema , che insegnar debbe alle genti 
Come fatta è celeste e il gran mistero 
D’ amor s’ adempia. — Sbigottì tal nuova 
La nobil madre e accelerando mosse 
Al femmineo cenobio. Entro il capace 
Atrio e le logge a più color distinte 
E a fin lavoro di moresco intaglio 
Scolpite lampeggiò schiera d* armati 
Suoi siniscalchi e giovani donzelli 
Con vergate divise e d’ or gran fregi. 

Al subito apparir della reale 
Matrona incontro le si fèr cortesi 
Le caste solitarie , avvolte in bianchi 
DifFusi veli ; ma seguia cammino 
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Poco attenta di lor 1’ altera donna , 

Ed in secreto con la dolce figlia 
Si restrinse e le disse. O del mio sangue 
Parte diletta , o figlia , unica , amata ; 

Ch’ ip del mio sen nudriva e carezzando 
E baciando addormia sovente in culla ; 

Una odiosa fama erra ed afferma 
Di te quel che temere unqua non volli , 

Nè credo ancor che a temer s’abbia. Addunque 
Fuggirai tu da queste braccia? e piena 
D’etade come son , farai deserta 
Di te la vita mia ? fra vili schiatte 
La possanza e il valor del nome nostro 
Cadrà disperso ? coprirai di muta 
Squallidezza la tua patria magione , 

L’alta magion dei Brabanzesi ? Otèno 
E Laudo , che mirò schiuder tuoi lumi ; 
Pur del dubbio s’angoscia , e ne van meste 
Quante ha guerriere plebi il suol ferace 
Ch’è dal Varo precipite alle fredde 
Acque di Lòira , perocché son tutte 
Al voler di colui del quale , o dolce 
Figlia , t’ingenerai. Certo non dietti 
11 ciel rare virtudi e sì veloce 
Conoscimento e tal leggiadro aspetto , 

Sol perchè in tenebrosi aditi il serri , 

Obliando te stessa e disfiorando 

Tra picciol tempo. Or vien , figlia, consola 

Di tua presenza i lari tuoi , consola 

Del tuo talamo un prode a cui fortuna 

E amor sorrida. Molti duci sono 

Focosi d’ acquistar le pellegrine 

Tue forme e pronti a misurar lor pregio 



Con mostre di battaglie : entro la festa 
Del mirabil tornèo pudica e altera 
Tu sederai vedrai bandiere ed elmi 
Piumati innanzi a te , figlia , inchinarsi ; 

Ed allor sentirò balzarmi il cuore 
E fremer tutto di materna orgoglio. 

Potrai libera intanto aver consiglio 
Fra te di te medesma , e a pien tuo gradò 
Qualuuque estimerai vincer per sermo 
E per sembianze condurrai beato 
Alle tue braccia ; o di ricchezze avite 
Goda antico splendore e di superbo 
Reame , ovvero il doterai* tu stessa 
In guisa che non fìa minor d’ alcuno : 

Molt’ oro avrà , terrà con teeo il regno» 
Della scoscesa Otèno e sovra dieci 
Altre forti castella. — In- cotai voci 
Miste d* amplessi prorompea la donna , 

E lacrimando alla risposta attese. 

Palpita di rincontro e si smarrisce 
L’ onesta dun?elletla , e in viva grana 
Colorando le gote , a terra affigge 
]. parlanti occhi : ma sottile un foco 
L’ entra nel petto e lieve si propaga- 
Per li menomi polsi ; allor secura 
Rompe il silenzio, e» quali il cor gl’ inspira 
Cotai forma gli accenti, 0 madre , tutto 
Che m’offri, altrove posseder m’attendo 
E più vago e più saldo e più perfetto. 
iVon- dir che le onoranze io mi dispoglio- 
Del chiarissimo sangue , onde per sorte 
Concetta fui , nè che struggendo il 1 vezzo- 
so di mia gioveniude : un maritaggio' 
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rita politica , avessero a giacere iguude 
e quasi sconosciute , o potesse darsi con- 
flitto tra 1* amore di Dio e quello della 
patria. Invece , conforme al giudizio vo- 
stro rettissirao , la vita civile incomincia 
dalla religione ; con lei crescono , dura- 
no e si fanno venerande le glorie naziona- 
n > i riti, le leggi, i costumi tutti d' un 
popolo : radunansi in lei e partecipano 
del lume suo le memorie precipue de’tem- 
P 1 e le auguste speranze dell'avvenire, 
mentirono di questo modo e procederono 
così in ogni cosa quegli Italiani , che nel 
decimosecondo e decimoterzo secolo rin- 
novarono le maraviglie del valore latino; 
neati davvero e gloriosi senza fine nella 
ricordanza dei post èri, se mai dalla men- 
te non cancellavano essere tutti figliuoli 
« una grande patria, e che la prima leg- 
ge evangelica prescri ve va. loro di sempre 
amarsi l’un T altro carne uguali « fratel- 
li, dilaniati a condurre ad effetto con sa- 
Vla re eiprocanza di virtùfidi fatiche le 
nhà j ma 8 nificlie eprog r « ssive dell’uiùa- 

rlll Con ta,e iiilendiòiento furono dettati 
jaesli inni sacri , a I,» en ° f er quanto il 
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De’ molossi a instigar la rabbia e il morso^ 
Chi di balestre e di zagaglie a trarre 
Subiti cólpi. L’ anitrir dei caldi 
Corsieri , lo stormir della foresta , 

Le trombe, i gridi , il plauso a gran distanza 
Ferian 1* orecchio e del romito albergo 
La quiete rompean : poi quando il sole 
Cerca 1’ occaso e a quei silenti claustri 
D’ ultimo raggio percuotea 1’ acute 
Finestre effigiate a color mille , 

Fra i platani frondosi, ond’ era cin»o 
li monistero , comparia soletto 
Un giovine reai di vigorosa 
Fresca avvenenza e con un misto in volto 
Di fierezza e d’ amor soave piglio ; 

Sul ben frenato corridor sedeva 
Eretto e in modi graziosi e alteri 
Il biondo capo ad or ad or volgea , 
Procacciando scuoprir col mobil guardo 
Entro i devoti claustri alcun sembiante 
A lui diletto ; ma non passa al cuore 
Di Geltrude oggi più forma terrena , 

Poiché tutto il segnar di loro stampa 
E di lor fuoco le bellezze eterne. 

Salve , beata , non è voi d* ingegno 
O di favella che al concetto arrivi 
Di tue lodi sovrane e appien ricordi 
L’ opre leggiadre , poi che il santo velo 
Fece ombra al fior degli anni tuoi. Qual primo 
Dirò dei merti e qual secondo I* i folti 
Sospir dirò del consapevol petto 
E le lacrime belle in urne d’ oro 
Da amico angiol risposte e su nel cielo 
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Discoperte al Signor , ohe inanellata , 
Disposando, 1* avea d’eterea gemma? 

O pur dirò l’ illustre ingegno e quale 
Profonda vena di saper V ascose , • 
Tesaurizzando il senno d' ogni etade ? 

Fin da* suoi tenerelli anni la prese 
Magnanimo desio di >cercar tutto 
Il nohil magisterio , onde concordi 
Mosser da prima -le create cose. 

Sudò sopra le carie , e di notturna 
Lampada al lume {scolorando il volto , 

L’ acuto del pensiero occhio distese 
Per lo gran mar deli’ essere , che ovunque 
Cela sue prode , e ne tentò gli abissi. 

Nè P ardue rocche e i penetrali solo 
Visitò di Sofia , ma la faconda 
Arte conobbe d’ ogni cor regina , 

Possente a fabbricar dorati nodi 

Pei piò schivi intelletti , e a lei dal labbro 

Stillavan dolci d’ eloquenza i fiumi : 

Poscia di vero in ver , di lume in lume , 
Sopravvanzando il lume di natura , 

Nel primo vero alzò la mente e quivi 
Sciolta d’ ogni mortai cura la immerse. 

Così talor di forte aquila il figlio , 
Inesperto del volo , e i bassi gioghi 
Rade da prima e più e più s’ infranca , 

Fin che l’Alpi possiede, e visto il sole, 
Che pur tanto sull’Alpi eccelso splende , 

Al sole aspira e vi profonda il guardo. 

Ave , Geltrude : qual del ciel t’ accoglie 

Parte serena e quale si dipinge 

Di tue care sembianze? Hai tu lo scanno 
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Là nel quarto epiciclo e cresci il gaudio . 
Di lor , ch’aprirò del saper le fonti 
E lieti n’ irrigàr 1’ avide menti? 

0 sei nella remota e tarda sfera , 

Cui notò del suo nome il favoloso 
Autor del tempo, e in cui di terra assunto 
Splende 1’ abitator del sacro speco 
E il meditante suo popol conduce 
Su per 1’ aureo scaleo? Forse t’ allieta 
La chiarezza che fan gli astri conserti 
Der l’ immenso cristallo, o tua gran lode 
Più ancor t’ incela , e prossima trionfi 
Ove la maestà s’ apre del nume 
Fra gli alti Troni? Favorevol guarda 
Dei regni dei formi il travagliato 
Mortale e il suon di nostre preci ascolta. 

Me pur , me diva , ascolta e per fiorito 
Sentier di filosofica dottrina 
Trainmi a gustar del cibo onde si larga . 
Mensa imbandivi al tuo dedaleo ingegno. 

Fa tu ^.pietosa almen che non m’ asseti 
Il venefico nappo, al qual chi beve, 

Sco.rda la nobiltà di sua natura, 

Tra i bruti si rassegna e delle cose 
Al governo ripon muti elementi 
Che forman gli astri e lo perchè non sanno. 
Spirami in petto , o santa , il generoso 
Pensier che vola oltre i sepolcri , e scuopri 
Di me medesino a me 1’ ente sublime. . 
Allor quante sul mondo errano schiatte 
D’ umani e quante ne scaldò già il sole 
O saran per li tempi , aride foglie 
Non mi parranno che dispiega aprile 
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E abbatte ii verno , /eli durevoi seme 
In lor conoscerò 1’ egregie stirpi , 

L’ esser diffuso e l'animate membra 
Bel civile universo , entro eui ferve 
Una provvida mente , un sacro spiro 
Che in meglio il volge e per veloce arcano 
Giro di sorti il suo destin matura. 

Allor qual chiusa in rame onda , che turge 
Per le damme supposte e fuor trabocca , 
Nel comuo bene verserà l’ intera 
Alma commossa e nella patria sola 
Avrò le cure , dispettando ii vile 
Oro, che fatto delle geoti è nume. 

Per sì povera età , per sì bugiarde 
D' onor divise , tra l’ infamia e il lezzo 
Di soppiatte libidini e d’ orditi 
Crudeli inganni , come irondin vola 
Sullo stagno fangoso e mai noi tocca , 

Cotal mi scorgi dirittamente illeso 
D’ ogni viltade e d’ ogni larva ignudo ; 
Vegga il mondo per te che sapiènte , 

Chiaro intelletto non contrasta al cielo , 

E che virtute e il ver, sono una cosa. 



i Sirvente in provenzale , sirvante in francese , era 
una specie di poesia , adoperata dai trovatori nei 
soggelti gravi e negli encomi i. 

a Questa Geltrude era nata da Pipino , principe 
di Lauden , prefetto del palazzo e ministro del re 
d’ Austrasia. 
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Te d* un inno allegrar forte m’ invoglio , 
O divo Raffaele , e del sereno 
Di tua luce vestirlo , ancor elle molto- 
L’ ingegno a eotal volo arduo impauri. 
Salve , o superno. In reai trono assiso 
Te inchinan 1’ altre creature prime t 
Te su lor glorioso e noverato 
Fra i sette spirti che nel ciel son grandi 
E ministri maggior di Paradiso ; 

Però quando alle elette alme radduci 
L’ immortai piede o agli stellanti alberghi 
Degli angelici cori , assurgo» tutti 
Da’ vaghi ^eggi e di bei fiori eterni 
T* ofFron diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi , il d\ che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige e mille 
Informi» B ria rei ? tu di Michele 
Compagno all’ ire , il trionfai vessillo 
Spiegasti , che a terribile cometa 
Sfolgorava, simile e una sanguigna 



Digitized by Google 




zi 

Luce piovea sugli elmi d’ oro. É questo 
Dell’alpe di lassù degno subietto 
A la forte armonia. Noi direni quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuona , 

Poi che non rado a lor scendi propizio, 
Come tremolo raggio antelucano 
Di benigno pianeta ; e , se non mente 
Devoto grido , al rustical banchetto 
D’Abfàain t’assidenti insiein coi duo 
Alige ri consoiti , entro i silenzi 
Di Munibre e 'al rezzo che da l’ombra uscia 
Della quercia ospitale. — Or te d’ ogni egro, 
D’ ogni languente loderò stupendo 
Medicatore. Al tuo pensier son tutte 
Conte 1’ erbe sai ubri onde l’aprico 
Emo va lieto e il Pelio ombroso e Creta 
Di dittamo feconda e la felice 
Arabia e quante ne cercò Chirone , 
Favoloso centauro, o al Palestino 
Gran re lur note ; discoperto a noi 
Ciò venne primamente e magno grido 
Corsene , quando il giovinetto ebreo 
Teco ambì visitar le Caspie porte. 

Scendea costui là dóve basso e lento 
Scorre il Tigri allagato è tra fogliose 
Canne s’ avvolge . allor che un fiero enorme 
Pesce sbucar mirò dell’ imo gorgo 
E avventategli contro. Assai tu fosti 
Di presso il lido con parole e sguardi 
Pronto nell’ uopo , e a via cacciar la tema 
Il siiadesti sì , eh’ impeto tatto 
Nel mostro , 1’ abbrancò forte allo lauci , 
Spaventevole a dirsi , onde ogni Iena 



Troncógli a un punto e gl 1 impedì dar crollo: 
PercJiè indarno attorcendosi e guizzando» 
Già domo e lasso e boccheggiante a riva 
Trascinolio ; tagliato indi il capace 
Ventre, un arcano medicarne invenne 
Tra’ suoi visceri occulto, e portentosi 
Effetti ne seguir, — Duce scettatro 
Del deiforme . regno , a te pur manda 
Uom ramingo le preci , o che fra cupe 
Boscaglie il fera la ventosa pioggia , 

0 colto dalla notte erri in longinquo , 

Muto deserto ove mai cerchi asilo. 
S’atterra il pellegrino a tue votive 

Are , e tra mano il bordon pio raccolto , 
Dalla gelata I bercia , o dal sonante 
Ultimo Beti a la gran Roma affretta. 

In te piena così ripongon fede 

1 viandanti , e cominciò da allora 
Che al misero parente il ben chiomato 
Tobia rendesti. Era il garzone in punto 
Di porsi a sconosciuto aspro viaggio , 

E in pensici* ne tremava e tali in petto, 
Volgea timidi sensi : or dunque in nove 
Terre mi caccerò , varie di gente 
E di lingua e di foggie , io non esperto 
D’ affannosi perigli ; io non scaltrito 
Dell’altrui frodi, e che dagli occhi lunge 
Mai non ebbi le mura alle e i palagi 
Di Ninive superba ? Ei si dubbiando 
Fra il cor diceva , e tu 1’ udisti. Pronte 
Di per se stesse al tuo voler s’ aprirò 
E' eteree porte, e giù dal ciel scendevi. 

Suonò come ricurvo arco d’ argento 

* 
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L’ aere percosso , e germogliò la terra 
Sotto al tuo piede. Il mite aspetto assumi 
Poi d’ Azaria, uom di leggiadro sangue , 

E signor d’ Esebòna e delle valli 
Vitifere di Sibma ; un largo cuoio 
D’ auree fibbie costretto ai lombi intorno 
Ti si ravvolge insiem regge succinta 
La tunica, qual suole a un affrettato 
Per via messo od araldo. In questa forma 
Al garzon t’ appresenti e con soave 
Piglio il richiedi : Amico , il tuo diviso 
Sdegnerai discuoprire ad uom prudente 
E pien di fede ? Va per molte orecchie 
Che di recarti hai fermo oltre Adiabene , 
Oltre il Tigri precipite, e varcando 
Di Tauro i gioghi entrar fra i Medi, anlicbi 
Pascitori di mandre , e veder 1’ alta 
Ecbatana e Ragèa pingue di biade. 

Nudo mi sponi il vero : io pur disegno 
La di tradurmi e so le vie ; percorse 
Fur da me tutte ; e le foreste, i monti 
Cavernosi , ogni valle , ogni fossato 
Ne ho cerchi al tempo che fuggir m’ avvenne 
L’ira acerba del re, cui fea rifiuto 
Di gir compagno al lacrimoso eccidio 
Della sacra Sionne ; e mille morti 
Ben togliea sostener prima che il ferro 
Snudar contro la patria. Mettiamci 
Dunque a un cammino e sovveniamo a prova 
L’ un l’altro ; prenderem vario diletto: 
lo ne’ spessi colloqui e tu nel duovo 
Estranio suol. Vedrai sul curvo Lieo 
La palmifera Arbella ; indi la fòrte 
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Apamèa , dove nudo al ciel si spicca 
Lo Zagrio monte, e L aodi ce lieta 
Di popolo ; vedrai pampinelli colli ; 

Udirai mandi e per 1’ erbose piagge 
L’eco destar delle convalli, e molto 
Di lunge ammirerai sorger fastosa 
Ecbatana turrita — In queste voci 
Favelli e il cor -del giovinetto allegri , 

Cui dei ciel manifesta era 1’ aita. 

Pei ciò qual de’ tuoi met ti il più preclaro 
Diremo , o qual verrà de’ carmi al segno, 
Dellissimo sugli altri e come gemma 
Scelta in tesolo? I travagliati padri 
E quei tutti che al sole al/an 1’ opaca 
Pupilla indarno , a te dal conscio petto 
Mandan la sospirosa umil preghiera. 
Invocan te le donzelletle amanti , 

O vagheggin propinquo il dì beato 
Del nuzi'al complesso , o in drappei casto 
Di cognate mattone e verginelle 
Movan timide là dove il si suona , 

Che al cor s’ apprende e d’ una pura il nudre 
Voluttade d’ amor , perchè gioiosa 
Ride la terra e vien sembiante al cielo, 
il pianto elle ricordano e gli affanni , 

Per te in dolcezza d’ imenèo conversi 
Alla Assira fanciulla , unico sangue 
Di Ragiiele , e per heltade onesta 
Caramente diletta. Ahi ! 1’ infelice 
Estinti lagrimava uno appo 1 altro 
In corto tempo i floridi mariti , 

Che uno occulto demone orrendamente 
J\ egli amplessi uccidea. Furo alle nozze 
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Ben sette volte le giogali tede 
Raccese , ed alltrettante il chiaro aspetto 
Cangiar nell’ adro ; e dieì* funerea luce 
A squallenti feretri intorno appese. 

Ma quel felice vi'ator , che suso 
Il canto appella , come certo e lieto 
Che il francheggiavi- tu d’alto sussidio, 
Impalmò la deserta inauspicata 
Donna e la benda mortila I disciolse. 

Poco s’ aprian pelò le dubitoSe 
Alme a la gioia : nò d’ eburnee tibie , 

O del niliaco sistro iva f arguto 
Concento per le case ; eran di fiori 
Nude le soglie , vedovo il parete 
D’ istoriati drappi ; erano incerte 
L' arie de’ volti, e non ridean le mense 
Di giocondi parlari. Al fi» la notte 
Spuntò del sonno amica , e palpitando 
Sul caro capo del garzo» leggiadro , 

L’ abbracciò Ragiiele e dentro il mise 
All’odoroso talamo. Ma questi. 

Com’aito senno impone , il fior soave 
Delle nozze non colse- Entro pulita 
Concava pietra con adatte schegge 
Vivace fiamma suscitò, poi v’ arse 
Del pesce fluvital le non corrotte 
Intei iora , e genuflesso innanzi 
Quella mistica vampa , orò devoto. 

Fuor di terrene spoglie erasi. intanto 
L’ AngioI di Dio sul limitar locato 
Del ben costrutto talamo , nè umano 
Occhio il vedea ; dal capo al piè vest'ia 
he tremende anni, in cui si Baccani’ he 
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D’ Averno , e tutto fiammeggiava d’ oro: 

Se non che d’ adamante avea Io scudo 
Maraviglioso e la infrangibil asta , 

Pari a striscia di luce onde l’azzurra 
Marina incontro al sol viva lampeggia. 
Parve ei sì fatto ed occupò gigante 
La soglia : ed ecco a quel notturno amaro 
Scempio assiieto , dai tartaiei laghi 
Il reo demone uscire e tener forma 
D’ un furiai serpente , il truce capo 
E il collo e il tergo in più veneni infetto 
E maculato ; rivolgea 1’ enormi 
Spire e di sangue i focosi occhi aspersi 
Sibilando torcéa ; ma non appena 
Si scontrar quelli nel fulmineo sguardo 
Dell’ Angiol forte, istupidì, restrinse 
1 volubili giri e iminobil stette. 

Alzò allor Raffaele la possente 
Asta , che le città scuote dal fondo , 

E sovra il tergo irto di squame un colpo 
Dechinò spaventoso. Irrigidissi 
L’angue ferito . d’atro umor s’imbevve 
E di schiume il terreno , e i livid’ orbi 
Tra morte disciogliendo, in lungo tratto 
1/ abbominata striscia si distese. 

Tingeasi in questa di rosato albore 
U mattutin Lucifero e dal sonno 
Sviluppava i mortali ; immantinente 
Per la magion di Ragiiele un grido 
S'elevò di tripudio, e 1’ arpe e i molli 
Flauti , le danze e i bei purpurei panni. 
Gl’ iterati abbracciari , il gioco , il riso 
Fero un misto di gaudio , un indistinto 
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Che fingua noi dilla. — Cieco vegliardo 
E solo intanto ore traea di tedio 
Importabil ricolme il venerando 
Tobia , che del servaggio e della spenta 
Luee e della inamabile vecchiezza 
Tutti conforti avea nei figlio. Oh quanto- 
li suo redir tardavagli ! nè chiusa 
A gelate paure avea la mente , 

Nè picciol tempo gli quetava il core. 
Traea il fianco senile a ciascun giórno 
Fuor le murali porle , e gli salia 
In petto a ciascun giorno avida speme 
Di riacquistar V unico nato; ai passi 
Tremolanti e dubbiosi era per guida 
Un fanciulletto , e di cammin compiuto 
Quanto il dardo Getùlo in tre suoi corsi 
Misura , e giunto ove metteano capo 
Molti sentier , sostavasi 1' afflitto 
E s’ assidea. Grato gli offrian riposo 
Colà i rustici seggi , a’ quali intorno 
Giu da’ rami spandean mestissim’ ombra 
I salei flessuosi alle declive 
Onde cresciuti del reperito Tigri. 

Così fino al colcar del sole il vecchio 
Dimoravasi , e spesso al pargoletto 
Si volgendo dicea : guarda , mio caro. 
Guarda , se in biondo crine e in giovanile 
Sembianza alcun fuor di quel calle spunti 
Cui fan verde coperchio allori e palme. 
Poscia le ignote a lui sorti del tiglio 
Rilevar procacciando e le cagioni 
Del troppo indugio , assai fingea di casi 
Varie nature e lo copria di teina 
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L’ ostinata al suo danno empia fortuna , 
Ch’ogni ben disertògli e il riposato 
Viver sommerse. Ricorreano allora 
Nel commosso pensier le andate cose , 

L’ una appo 1’ altra , e del natio soggiorno 
Relitto a forza in cor piangea soventi : 
Piangea Neftali e Dano , antica stanza 
Dei Neftalidi , allor più belle e vive 
Dagli occhi della mente allìgurate. 

Lucenti gli apparian tranquille e terse 
L’ acque dei laghi: e sul Dapnèo lavacro 
Gli aerei cedri alla montana auretta 
Rombanti , e i discoscesi ultimi gioghi 
Dell’ arduo Panio , donde spiccia il fonte 
Del Giordan fragoroso. A tai dilette 
Rammemoranze del tempo felice 
Creseea voglia e ristoro un solitario 
Levita , che cibò seco non rado 
Lo scarso pane dell’ esilio , e presso 
Del roco fiume , alle quete ombre amiche , 
Come a consorzio di dolor, scdea. 

Ivi , qual era usato entro il solenne 
Tempio nell’ ore eh’ olocausti offria , 

D’ un soave arpicordo i lamentosi 

Cercò flebili suoni e pie talvolta 

Voci sciogliendo in patria fiamma accese, 

II cordoglio alleniva e dalle calde 
Ciglia sgorgava meno amaro il pianto. 
Nano i travagli d’Israele e i fieri 
Di Jeova sdegni e il crudel giogo Assiro: , 
Or salutò gemendo la perduta 
Terra de’ padri , il picciol Silo e i verdi 
Colli di Moria ; ór la sassosa rupe, 

Ov’alto maggioreggia e tutto splende 
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Il marmoreo delubro. I santi veli 
Dicea nunqua rimossi e il candelabro 
E l’ aitar de’ timiami e il bronzeo mare; 

O 1’ ecatombi in un sol dì svenate * 

Sulle porte d’argento. Ei si cantava 
Mesto , e al cor di Tobia voglia infinita 
Di lagrime sorgea. Pietà ten prese, 

0 divin Paraninfo , e i mali estremi 
E gli estremi suoi di com miserando, 

Gli ritornasti col figliuol la spenta 
Virtù visiva * onde sul caro volto 
Tramortì di piacere e 1* angoscioso 
Digiun saziò di quel bearne aspetto. 

Salve , o superno, e dei terreni affanni 
Medico pio : quest’ inno odi che sorge 
Tra il suon dolce degli organi e lo sparso 
Vapor sabeo. Pon mente in su gli altari 
Alle fresche ghirlande e vedi sposa 

Che nel fluente vel tutta s’ asconde. 

Nutrita in solitar io umil recesso , 

Innocenti a costei 1’ alma e il pensiero, 

E al bel virgineo nome il cor tien fede 2 
Fra i casti abbracciamenti e i desir casti 
Deh ! tu benigno la riguarda e mena 

1 suoi giovani di sembianti a schietto 
Ruscel che d’ amenissima vallea 
Parte le glebe . e sotto mirte e rose 
Sempre quieto e puro si deriva : 

Salve, o celeste, e al bel connubio intendi. 

1 Gli Ebrei così chiamarono un vaso di estrema 
ampiezza per uso delle abluzioni. 

1 Virginia sorella dell’ autore , pel cui maritaggio 
fu | uthlicnto la prima volta quest’ Inno. 
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Oltre quanti splendori il ciel conduce 
Sorgi in cospetto a Raffael divino , 

Mia mente, e d’un secondo inno il corona. 
Qual nome in terra i corpi infermi , e vinti 
Sotto grave dolor , di scampo affida 
Se non quel suo , che farmaco di Dio 
Suona , e discuopre come tutta è in lui 
La Peonia virtù i ? Taccian di Menfi 
Gl’incantatori , aramutisi qual arte 
É ne’ magi Caldei , che i prepotenti 
Influssi indaga c i chiari moti e il volto 
Delle titanie stelle : indarno tronche 
Dalla force crudel caggion le belle 
Chiome sull’ ara della sorda Igia , 

E invan per le città cólte da morbo 
Esiziale avvolge il dorso e spiega 
L’ adorato serpente. Ognor di fole 
É di superstixion credula madre 
Fu I’ antica Epidauro , o finga i sonni 
D’ Epimenide arcani , o il suscitato 
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Da morte giovinetto , unico seme 
Di Teseo , dai destrier propri calpesto 
E dalle rote di sua biga infranto 
Lungo il flutto Sciilèo. Mortale ingegno, 
Per quantunque arda e sudi entro ié scuole 
Il omo rose di Goo , non sa , non vede 
Come il sodio di Dio la rozza , inerte 
Creta riscaldi e P alito v’infonda 
Vitale e il senso , onde germoglian presti 
I cari affetti e la ragion lampeggia. 

Quindi mai si torrà le sciolte fila 
Di vita a rannodare egli insciente 
Di lor testura. Ma palese e conta 
Ben è all’ angiol di Dio , che sapienza 
Lucida beve a’ fonti d’ ogni senno : 

E prima del girar dei costellati 
Epicicli la man vide possente , 

Che spiegò pel gran vuoto il lor convesso , 
Gli astri vi affìsse e il mondo vi sospese, 
Pupilla del creato ì indi quel nostro 
Basso limo foggiò , che al divin tocco 
Palpitava e sentir godea se stesso. 

Beato T uomo sopra il qual rattenne 
Gli occhi suoi Raffaele ! entro ne’ polsi 
La vigoria rinacque, ogni compàge , 

Ogni tìbia saldassi , ed assai lunga 
Età sotto le bianche ali il raccolse 
La gioconda salute. — Ecco si giace 
Cola in romito poverel ricetto 
Di pargoli infelici il desolato 
Genitor , cui la rea febbre di scarna 
Travagliosa , incessante , e ne fa strazio 
Coiai che al varco delie labbra appena 
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I/a/ma ratfiens». Al letticciuol d’ accanto 
£ la sua donna misera , che incontra 
Del morente gli sguardi , e perchè cruccio 
Alt roi non lo disperi , in cor ristagna 
Le lacrime affannose e con ambascia 
Entro ripreme del dolor la punta. 

Errano muti per la casa intanto 
1 figliuoletti , e a qual vien loro innanzi 
Chiedon del padre ognor fresche novelle : 
Ma risposta non hanno altra che baci 
Misti di pianto. Ogni saper vien manco 
Ai fisici solerti , ogni salubre 
Virtù d’ erbe s’estingue : arde il ferale 
Cero, ed un fioco luttuoso accento 
Ad ora ad ora al freddo orecchio intuona 
La suprema partita : ancora un breve 
Girar di spazio all* indice che segna 
li tempo, e non è più... Ma in sen del mite 
Angiol sì fiero di miserie aspetto 
Dietà conduce. Sulle meste coltri 
L* immorta! ciglio inchina e dalle ambrosie 
Chiome una stilla fa cader lucente 
Di balsamica essenza in apprestati 
Medici succi, ovver nell’aurea coppa 
Dei santi crismi. Oh maraviglia ! in petto 
Dell’ egro il cor ferve e sossulta , scorre 
Per le vene un tepore , una sottile 
Aura , che i membri resoluti afforza 
E tinge di vermiglio il ricomposto 
Sembiante e gli occhi di sereno adorna. 
Letiziando va la famigliuola 
Racconsolata , e tornano agli obliti 
Giuochi i fanciulli ; al bel vigneto , all’orto 
Degli agresti lavor tornan le* cure. 
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RafTael salutiamo. Ei sol restaura 
Di garzonetti il fior languido e smorto ; 
Verde ei fa la vecchiezza ; ei la consunta 
Beltà rintegra al piccioletto infinte , 

Che bi'oso e gentil fra le materne 
Braccia di nuovo pargoleggia e ride. 

Ei sol nel fiume palestrino indusse 
La vital panacèa , perche Nammano 
Al settimo lavacro uscì di schifa 
Lebbra mondato:. e pur d’arabi odori 
Avea indarno costui pieni i delubri 
Di Lei che schiara della notte il volto : 

E mentre per lo cielo in fra i minóri 
Astri ascendeva con argenteo piede , 

Jnvan per lui la salutar con dolci 

Inni e benigna la invocar danzando 

Le Sidonie fanciulle. E chi produsse 

Al re di Giuda oltre il confin sortito 

La gelida canizie , allor che visto 

Fu dai corsi intervalli in sul parete 

Receder 1* ombra ? Chi virtù nascose 

Nel Proba tico lago a sanar tutte 

Corporee tristizie? I venenati 

Quadrelli , che da forte arco di bronzo 

Improvvise avventavano sul mesto 

Ebreo le morti , chi da lui respinse 

E fece quietar nella faretra 

D' Iddio tremenda ? Solo tu , gran possa 

Dell’ eterno reame , assai pensoso 

Più di ben nostro , quanto al reo cammino 

I)' intervallo maggior ci teniam lungi. 

Moltiplicar però nei di remoti 
Della giovine terra al ver non cieca 
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Tuoi portenti degnasti , e fra gli umani. 
Scender propizio. f)r ne* presaghi sogni . 
Vestito di bei raggi e procedente 
Per fulgido scaleo, che interminato 
Al eie! varcava , or discoperto agli occhi 
Fra nubi di serena iride cinte , 

Di messaggio in figura , o di gagliardo 
Pugillator te videro ammirati 
I padri antichi delie genti , quando 
Per la sacra I dome a d’ Ebron le valli 
E di Betel cercaro , o quando in riva 
Del mar Fenicio e lungo il vasto Eufrate 
Erser le tende , a cui suonava intorno 
Rozzo tenor di pastorali avene 
Fra le mandre pascenti , e dove saggi 
Vegli canuti al lucido oriente 
Conversi, allor ch’entra nell’alba il sole, 
Eran visti compor d’ erbose glebe 
Agresti altari di pampinei tralci 
E di spiche fasciati. In nulla etàde , 

Nuli’ uom però le tue bellezze eterne 

Vagheggiò manifeste a suo diletta 

Più che il primo parente, allor che in riva 

Di Geòne , o alle aurifere correnti 

Del largo Fasi , entro odorati boschi 

Di cinnamo e di mirra iva aleggiando 

Di celesti una schiera , e fea le piogge 

Di Paradiso risentire al suono 

D’arpe soavi : condottier sovrano 

La precedevi tu , non disdegnando 

Con dimestica usanza e fra segreti 

Parlamenti erudir d’ alto sapere 

L’ uomo intatto di colpe. — Alcun mortale 



Digitized by Google 




38 

Non gioì poi di lungamente averti 
D’ appresso e udir 1’ eloquio tuo divino , 
Salvo che il cieco Neftalìde e il nato 
Di lui giovin Tobia. Tolto di mezzo 
A fieri eventi , incolume , felice 
Di dolci sponsalizie e di ricchezze , 

Ri menato costui sera all’amplesso 

Del vecchio padre , e nelle inferme , opache 

Ciglia il lume del sol gli avea racceso , 

Per la virtù del vasto pesce infusa. 

Tu del lor bene autor nell’ umil veste 
Di pellegrino t’ occultavi , e motto 
Non facevi: rimosse eran le mense, 
Quetata appieno del cibar la voglia , 
Quand’ elli intorno ti si fero e 1' ampie 
Dovizie che tenean di nuovo acquisto 
( La tua mercede ) t’ offeriano al guardo 
Una appresso dell’ altra : ornati pepli, 
Fulgide armille preziose e nappi 
Incavati nell’oro, oltre assai mucchi 
D’ aurei talenti. Proferì il buon vecchio 
Poi si fatte parole : Ospite illustre 
Di senno e di beltade , io non so cosa 
Nobile tanto sotto il ciel , nè rara 
Così , che la tua fede e la saggezza , 

Che f amor , la pietà nel figlio mio 
Ed in me spesa ricambiar mai possa 
Debitamente. Egli il Signor , che vede 
Gli occulti del mio petto , ei sa di quanto 
Conoscente desire entro io sfavilli 
Indarno. Mattutin raggio di sole 
Certo non brillerà negli occhi miei 
Che all’ infelice tenebria non pensi 
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Di che gli hai distendati : e s’ io le care 
Fattezze mirerò di questo mio 
Fanciul diletto , griderammi il cuore 
Sempre che tua virtù salvo me! rese , 

Salvo e beato d’ ogni cosa in terra. 

Fede procacci al dir questo mio pianto , 
Che dolce scorga , e il non poter le voci 
Pel tumulto dell’ alma uscir compiute. 

Ma segno esterno pur vo’ che tu n’ abbia , 
Non di lacrime sole. Ecco i pesanti • 
Forzier dischiudo, che il tuo senno ha colmi 
D* abbondevol peculio e di foggiato 
Oro di gemme , d’ ogni ricco e vago 
Signoril fornimento : or prendi teco 
Metà di tutte cose , e le più egregie 
Scegli a tua posta ; e guiderdon dispari 
Troppo al gran merto ; ma nessun si vanti 
Nessuno partorir degno compensò 
A’ benèfici! tuoi ; salvo che Dio. — 

Disse, e ciascun ti s’affrettava intorno , 
Perchè il dono accettassi. Allor nel volto 
E nelle membra maestà spirando 
Sopra T umano , ad un leggier sorriso 
Movesti il labbro e favellasti : Eterna 
Lode al Signor , che visitò benigno 
Il suo mancipio in su gli amari fiumi 
Di Babilone. Quando tu scioglievi 
Nel pianto dell’ esiglio i sospirosi 
Prieghi , che forza d’umiltà verace 
Impennavano al cielo , io sul tuo capo 
Tenea le luci, e i tuoi devoti accenti 
Fea suonar con diletto innanzi a Dio , 
Perocché notte e dì dal suo gran trono 
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Mai non mi scosto. Raflael son io. 
Angelica possanza , e 1’ un dei sette 
Gerarchi di lassù. — Cadde distesa 
Sul suolo a questo dir l’esterrefatta 
Famiglia , e tinse di pallor la guancia. 

Ma tu mite gli alzasti , A voi , dicendo. 
Sia pace : di timor falso concetto 
Onde vi turba ? Io la pietà del cielo 
V’arreco ; e il farmi di sensato aspetto. 
Ed a’ vostri conviti in bei colloqui 
Stando di cereal frutto nudrirmi , 
Argomento ven porge. Io più che uomo , 
D’ eterei frutti u immortai dolcezza 
Mi nudro , e l’onda delle ambrosie fonti 
Stingue la sete mia perennemente. 
Benedite Colui che mi diè cura 
De’ vostri casi , e confessate al gregge 
Degli erranti mortali il suo gran nome — 
Tal favellavi ; e più e più raggianti 
D’ insiieto splendor si fean le chiome ; 

Nè il divin piede già 1’ ùmile terra 
Toccava : prolungato in larghe pieghe 
Giù li discese , come neve bianco , 

Il vestimento : dieron )’ aure intorno 
Viva fragranza e ventilar percosse 
Dalle penne invisibili : miranda 
Chiarità di baleni alfin precorse 
La tua partita , e nell’ immensa altezza 
Rattamente vanisti. — Oh venturoso 
L’ occhio terreo cui lampeggiò la piena 
Tua dèitade senza vel , senz’ombra! 

Liete le piagge sovra cui le piume 
Infaticate albo del voi fermasti ! 
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Ma i tralignanti dal buon seme antico 
Folli' Ada miti e le fraterne guerre 
Pur nel nome di Dio fra i sacri templi 
Esercitate i miseri guadagni , 

Che la fame dell’oro iniqua apprende , 

La forte carità del patrio nido 
Dai petti esclusa , del perverso mondo 
Schivo a ragion ti fero , e i nostri preghi 
Per salire a’ tuoi seggi han corte l’ali. 

Deh ! qual parte del ciel , qual si remota 
Da noi stella abitavi allor che salse 
D’ una cara infelice a te il votivo , 

Supplice grido ? Come al grave spiro 
D’ austro cocente su le verdi foglie 
La regina dei fior langue e del seno 
Strugge il molle incarnato , sitibonda 
Jnvan di fresche , ruggiadose stille ; 

Cotal per foco interior , che in petto 
Serpeggiavate acuto , egra languìa 
La sventurata , onde fuggian dal volto 
Le fi eschissime rose , e di letale 
Nebbia occupato si smarriva il lume , 

Che tremolando ardea negli occhi casti. 

Ma forse il cor d’ ogni alto senso amico 
E la mente , che fu speglio d’onore 
Lucidissima e tersa e da mondano 
Vapor nunqua appannata? al ciel diletti 
Si fer così che inai sostenne indugio. 

Forse tu stesso l’ affrettavi e scinta 
Del suo mortale appena , a lei d’ incontro 
Movendo lieto , e di siderea stola. 

L* avvolgendo , il sottil crine le ornasti 
Dell’ eterno amaranto , e al collo e al seno 
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Le girasti ùn monil di gemme aoceso , « 
Quali non ebber mai Gangarie rive ; 

Poi suso la levavi oltre il più largo 
Giro vicin de’ tuoi stellanti seggi. 

Nel sentier della vita impresse appena 
L’orme leggiadre sue, cotal partiva 
Lunge da noi la creatura bella , 

Siccome peregrino augel che fugfije 
Dai freddi lidi in cerca delle apriche 
Tepide rive , e sopra immensi e vari 
E di terra e di mar spazi trasvola 
Rapidamente , nè il rattien vaghezza 
O di stagno o di selve o di pastura. 

Ave , beato , ’e la mortai fralezza 
Nostra assolvendo, non ti rechi offesa 
Se il devoto inno mio nel flebil suono 
Della doglia è converso e muor nel pianto. 



i Nell’ebraico il nome Raffaele significa medicina 
di Dio. 
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INNO 

V , 

A 

S. PELAGIA. 



Entra il sol nello scorpio, e innanzi un poco 
Gli fugge il saettier nato biforme : 
Incominciate , o clonzellette , il canto ; 

Con quei lucidi segni ecco risorto 
Lo di che il nome di Pelagia onora : 

S’ erga a Pelagia un inno , o fanciullette. 
Se più cara è virtù quando si fascia 
Di belle membra , e a gemme invidiate 
Cresce valor se in fulgid* oro chiuse , 

Non tacerem di te , vergine santa , 

Le forme peregrine e quei nativo 
Delle grazie splendor eh’ uscia dal guardo , 
Uscia dal riso e cospargea di dolce 
Avvenentezza i nobiì’ atti e schivi. 

Qual sulle scene rimiriamo altera 
Figlia di re , d 1 argentee bende ornata , 

L’ are appressar del maritaggio , o quale 
Finse Grecia salir dall’ Amatusie 
Sponde la molle Dea nel mar concetta , 

Da vaghissime stole il sen precinta ; 



Digitized by Google 




u 

Lieta cosi d 1 una beltà fastosa 

Sulle sponde Orontèe Peiagia apparve , 

Pria che forza di ciel da tutte umane 
Vanità la sciogliesse. Or lungo il crine 
Biondissimo correa pel niveo collo , 

E il pal lia sulla fronte un ii radiato 
Gioiello , or tutto s’ ascondea nei veli, 

1) aurate stelle con sottil lavoro 
Vagamente trapunti. Era costei 
Certo di mille cor soave insidia , 

E con benigne parolette accorte , 

Spesso inchinando al suol 1’ umide ciglia * 
Con sospir tronchi , con pensoso aspetto , 
Con quel pallor che di viola è tinto , 

Con placide repulse e con fugaci 
Sdegni pasceva i sospirosi amanti. 

A lei dolce armonia di molli tibie 
E d’ amor cantilene entro i notturni 
Silenzi al sonno le induceano i lumi. 

Ridean le soglie a lei di sempre nuove 
Ghirlande , e al viso genial conversi 
D’ un punto si scorgean mill’ occhi e mille , 
Poi eh' era vista entrar con lento incesso 
Ne’ circhi rumorosi e ne’ plaudenti 
Teatri. Ma il Signor, che in ajto siede 
E il quale i petti degli umani imprime 
Della sua voglia , quasi duttil cera 
Che alle man dell’artefice consente. 
Tramutò d’improvviso ogni pensiero. 

Ogni senso in Peiagia , onde innovata 
Parve, come d’ aprii picciola verga. 

Che di fronde e di fior si ricompone. 
Subitamente il cuor rifatto e puro 
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NelP amoroso rael sentì il furtivo 
Tosco celato e come fasci il mondo 
Di fugace splendor le sue menzogne. 
Schiva alfin ne divenne , e dispettando 
De’ suoi vagheggiator preghi e lusinghe , 
Ardir le corse all’ animo di trarsi 
Lunge dai patrii alberghi e dalla ricca 
, Natia contrada ; e come in sè propose , 
Cotal mise ad effetto. Un umil rocco 
Di volgar pellegrina a vestimento 
Prese, le cinte di sfoggiate fibbie 
Adorne con fin* arte , in liscio cuoio 
Tramutò ; sulle spalle errar neglette 
Le inanellate prima e di cilissi 
Unguenti umide chiome : in questo arnese 
Patti soletta e molte e sconosciute 
Vide terre e città , cauta celando 
Donde fosse e di cui : ma le bellezze 
Rare del volto avrian su lei fermato 
L’occhio indiscreto delle genti e posto 
A periglio la fama , se d’ inforno 
Lampo sottil non le correa di luce 
Venerevole a far la sua pei sona 
E tale indurre nel gentil sembiante 
Virginal maestà ch’ogni uom dicea : 

Pure è costei divina cosa. Avviene 
Cosi d’ un fior di fortunato clima , 

Che agli eterni devoto apre sull’ are 
La pompa di sue foglie : alcun non osa 
Piti che mirarlo e sol vicin ne gode 
L’abbondevoì fragranza. Al pieno lume 
Tornò tre volte ancor la bianca Febe , 

Ned Ella , perdonando al gracil corpo , 
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Il I ungo e strano ramingar compieva. 

Tutto il corso cercò del sinuoso 
Oronte , e le restar diretro molto 
Calcide ed Apamea , poscia a sinistra 
La superba Paimira e ver la destra , 

Men lungi un poco , la reai Damasco , 

E sul fenicio mar Tiro e Sidone : 
Traversato indi il suol che i Palestini 
Tenner di qua dalle deserte arene, 

Del Libano alle falde altìn pervenne. 

D’ immenso giro è questi» monte , e il capo 
Sopra le nubi esce cosi che sembra 
Colonna al cielo : rigide di nevi 
E discoscese ha P eminenti spalle ; 

Ma di folta verzura è lieto il resto , 

Anzi è un giardin per mezzo valli e poggi , 
Coronato di cedri e rubicondo 
Di melograni ; nè vi dorme il senno 
Degli avari coloni : i tonsi olivi , 

Le pampinose vigne e i bei filari 
Dei floridi pometi ombran per tutto 
Le chine e i balzi. — Da desio focoso 
Quivi tratta la virgo , assai le increbbe 
Da pria 1’ ameno loco , e sospirando 
Dicea : Questa non è terra diserta 
Qual mi pensai , nè del silenzio amica 
Nè squallida nè inculta : i segni avviso 
Delle agresti fatiche in suol felice 
D’ogni sementa: e pur sepp’ io che nido • 

D’ anacoreti è il Libano e ricolmo 
Di dura penitenza. — Al fin giungeva 
Delle parole e la feriva un raggio , 

Che in sotlil lista procedendo , il sommo 
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Percuotea d’ un altissimo dirupo 
Scoglioso e brullo d’ ogni fronda : in core 
Tosto le venne di salirvi , estremo 
Disagio sostenendo. Un picciol calle 
Ripido , attorto , tra roveti occulto 
Mise alfine a quell’erta, ove un devoto 
Silenzio profondissimo la cinse ; 

Nè cosa altra vedea che d' enne grotte 
Nudi sassi e nell’ aer spiccate cime 
Di monti e quiete ed orror sacro ovunque. 
Cresceale intanto entro il segreto petto 
Una pace dell’alma , una dolcezza 
Non gustata più mai : quiudi ella, O cari, 
Tra se sciamava , taciturni asili , 

O eremitiche sedi , ove nel modo 
Che offender non vi può nebbia palustre, 
Non ponno delle genti i travagliosi 
Pensier salire a conturbar la mente , 

Che ha qui più franche a sommo voi le penne 
E men discosta assai vive dal cielo ; 

Pur vi tocco ed ammiro ! — Ella parlando 
Così , nè via rompendo , attorno sparse 
Quelle altezze trovò d’ anguste case , , 

Di vimini conteste e di vermene 
Con comignol di paglia e ad esse a canto 
Povere aiole di modesti fiori 
E d 1 erbucce guernite. Un abituro 
Scerse fra gli altri, che avea d’alghe il tetto 
Fornito rozzamente , avea d’ argilla 
Il fra gii muro e di pulito giunco 
Ben tessuto fra se 1’ uscio indifeso. 

Ivi picchiò la pellegrina e al suolo 
Diè paurosa le ginocchia , alcuno 
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Di là entro attendendo ; ed ecco aprirsi 
Quell’ unii! cella ed ingombrar la soglia 
D’ uom solitario un venerando aspetto. 
Bianche qual neve eran le chiome e lunga 
Di conforme color scendea la barba ; 
Orrevole i! sembiante . e il modo e gli atti 
Tardi e soavi. Non appena il vide 
Pelaghi , che tremò tutta e chinossi 
Per riverenza , e le man giunti al petto 
Dimessamente con alate voci 
Tal gli porse preghiera : O padre, o molto 
Spettabil veglio abitator romito 
Del silenzioso Libano , deb m’ odi : 
Perfidamente contra il ciel peccai; 

Ebbi a schivo il suo lume, ebbi a superbo 

Fastidio i profittevoli consigli 

Ed i casti pensier che d' alto infusi , 

Uguali a stille di nettarea pioggia , 
Ravvivano nel cor le sterilite 
Semenze di virtute ; or dammi, padre, 

La via di penitenza e fa eh’ io trovi 
Fra queste balze alle mie colpe tante 

Con vigìlie e dolor lavacro eterno 

Non mi fuggire r o santo , e il viso irato 
Non rimover da me ; se un angiol sei , 

Se un cittadino di lassù vestito 
Di nostre forme , il vedi , io nella polve 
Prona cado e t’ adoro ; ma se 1* aure 
Bevi e dì cereal frutto ti nudri , 

Mite m’accogli e il caldo prego accetta. 

Supplicava cosi la vergin bella 
E vergognosa : or quei ritratto il piede 
E turbato nel volto , A cui ti prostri , 
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Disse, o straniera? io non son più che lai va " 
D’animata persona; io, come pianta 
Annosa per metà rotta da) ferro n 
Sto sì prossimo al fin che la mia vita 
Ombra di morte è da chiamarsi. Immensa 
Misericordia su di te risplende : 

Segui sua scorta ; è il Libano frondoso 
Pien di muti recessi e di spelonche 
A penitente spirito conformi : 

Ivi entra e fuggi ogni consorzio e ciba 
1 tuoi digiuni di salvatici erbe. — 

Tacque e s’ascose ne) romito albergo. 

Che festi allora, a qual più alpestro, occulto. 
Inabitato angui salisti e dove 
Fermar ti piacque il viver tuo sulingo? 
Sconosciute ai profani , o mal distinte 
Fur T opre egregie, ma palesi appieno 
Alle angeliche viste. Essi medesmi 

I volatori eterni ebber diletto 
Confortarle talvolta i tribolati 
Membri con 1’ aura dell’ eteree essenze 
Che il perenne trasuda arbor di vita , 

0 insaporando d’ immortai dolcezza 

* Il frigido ruscel , le cornie acerbe , 

E squassate da negra elee selvaggia 
L’ orride ghiande. A lei di profumate 
Viole e d’ erbe rugiadose i nudi 
Sassi vestirò e d’ aggirevol calca 
E di corimbi il cavo speco ombroso, 

Ove attrecciati con la persa umile 

II dittamo fragrante e il fior di croco. 

All’ infermo suo fianco apprestar lieve, 

Soffice letto a rivocarle il sonuo. 

* 

v 
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Quivi dei giorni in meditar percorsi 
E delle notti lacrimando spese 
Stanca si riposava ella e non sazia ; 

Sovr’ aperto volume in languid’ atto 
Stendea l’un braccio ignudo e feacon l’altro 
Sostegno al capo, mentre in ciel dirizzava 
Le cerulee pupille timide sempre, 

E piene ancor d’ un amorosa luce. 

Pallida, come còlto al mattutino 
È il ligustro la sera , avea net viso 
Gran parte pur della beltà primiera, 

Delizia dell’ Oronte, e tuttavia 
M osse dal vento tiemolavan d’oro 
Le biondissime chiome al sen diffuse. 

Ma un tremore, un dolor profondo e fiero, 
Una temenza orribile del peggio 
Ai venerandi genitor stringe» 

L’alma frattanto; come suol d’ un punto 
Nella dens’ ombra che la terra gitta 
Sparire il mansueto astro ei Giove , 

Cotal si tolse d’ improvviso ai dolci 
Paterni amplessi la gentil fanciulla , 

Nè la rìvider più.’ Per tutto e sempre 
Ne fero inchiesta, e non scioglie» naviglio, 
Corrier non s’espediva a cui preghiere 
Non fosser porte di spiarne i passi. 

Una mestizia sospirosa , un truce 
Diuturno squallur le sue dilette 
Case occupa va ; ed Antiochia scema 
Di tanto raggio di beltà geme» 

Quasi a pubblico danno. In piu funesta 
E cupa amaritudine s’immetge 
Però 1’ afflitta genitrice , schiva 
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D’ ogni conforto altrui , benché pietoso , 

E dalle mense abborre e dalle piume. 

Spesso con guardi a terra immoti, oscura 
Nel volto e come disennata entrava • 

Nelle stanze recondite e silenti , 

Che dier molti anni già fido ricetto 
Alla cara perduta. Ivi r bramosi 
Occhi intorni' spingea , qual se speranza 
Le rinascesse al cor di ritrovarla. 

Poi risentita , e del fugace errore 
Accorta , si sciogliea subito io pianto , 

E rotte d'ai singulti e dall’ ancoscia 
' Delle lacrime aTfin queste muove» 

Lunghe querele. — O figlia , unica , amata 
Figlia o sangue mio vero , ove se’ ita ? 
Chi mi ti cela , chi ti toglie a questa 
Vecchia madre infelice? Ahi ! che novella 
Specie d’ affanno, clie inusata, orrenda 
Perdila incontro ! Se alle braccia mie 
T’ avessero strappata i rei ladroni’ 

De! mar , sr dolorosa io non vivrei ; 

Che P orrevol tua faccia e le gentili 
Tue membra e il favellar saggio e pudico 
Pregiata e cara t* avrian fatta ovunque ; 

E se pur ti traean là oltre il capo 
Del mondo , cb’ io non fossi ivi trascorsa 
Quale impossibil mai in* avrian tenuta ? 
Sarebbesi a discior le tue catene 
Certo versato a piene man tant* oro 
Quanto pesassi tu , caro germoglio 
Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fora ancor, se tu finivi in braccio 
Della tua madre; ch’io t* avria gli estremi 



Digitized by Google 




52 

Baci donati ; e il virginal tuo corpo, 

Di balsami irrigato, or serberia 
Gelosamente ; e come sol dormissi 
Placido sonno, almeh potria le luci 
Ricreare e sbramar della tua vista. . 

Ma or che rifrigerio al danno immenso. 

Che ristoro rimanmi ? Han gli altri oppressi 
Questo di beni almen che chiari in tutto 
Sanno i lor mali : io certa di nessuno, 

Ho spaventi di mille, e mille io provo 
Terror che ad ogni istante in guise atroci 
Mi saettano 1’ alma. — E qui rapita 
Da doglia forsennata , iva all’intorno 
Ora il letto a baciar gelido e vuoto , 

Sul qual poe’ anzi riposava il bianco 
Seno Pelagia , or le purpuree vesti 
Raccogliendo di lei con 1’ auree fimbrie 
E le fulgide gemme. Un nuovo pianto 
A quella vista le allagava il ciglio, 

E dicea singhiozzando: Ecco gli arredi 
Tuoi signorili , ch’oggi invan qui stanno 
Come in sepolcro : di gangarie pietre 
Ecco T adorna tua corona , o dolce 
Figlia, eh’ io stessa mille volte ho cinta 
A’ tuoi vaghi capelli. Oh l come liete 
Nostre case pa reano allor che ricca 
De’ tuoi monili a guisa di regina 
Vi risplendevi e dal mio cor fugavi 
Ogni nebbia di duolo. Ahi ! dunque tale 
D’ ogni materno mio debito orgoglio 
È il fine miserando ? il glorioso 
Tuo coniugio è si fatto ? Empia fortuna ; 
Che disegni mi rompi e quanto gaudio 
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Irreparabilmente mi sommergi ! 

In tal mesto delirio, in tali ambasce 
E in così miserabili lamenti 
Trascorrea la meschina i giorni amari \ 
L’amare notti, in fin che alta pietade 
Suscitò fra i celesti ed ammirando 
Soccorso ottenne. Dal dofor gravata 
Più che dal sonno e tuttavia soffusa 
Di lacrime le ciglia , avea per poco 
Tolti all’officio de’ lor sensi i membri*. 
Quando felice vision sul capo 
Le stette e esilarò 1’ egro suo spirto. 

In nuvola d’ argento e in sovrumana 
Sembianza, d* un divin messo le parve 
L’alata forma. Qual d’ incontro al sole 
Tersa neve dell 1 Alpi , eran sì fatte 
Le bianche vesti e si partia da quelle 
Una fragranza che rapia le nari 
E dislegava H cor d’ ogni tristezza. 

Egli con suono di celesti tempre 
Mandò voce e parlò: Donna in si grave 
Martor perchè ti strazi ? Oh vostra mente, 
D’ ogni ben, d’ ogni maf quanto vaneggia 
Nell’ insano concetto! Aspra cagione 
Di crucio è la tua figlia, ove dovria 
Fruttar letizia; che vicino a Dio 
E alle mense del eie! non fu mai "mno 
Quanto Pelagia. A te non la involava 
Furor di masnadiero o di pirata 
Od amante feroce. Il suo proposto 
Libero e saldo le rapì , la chiuse 
Tra P ardue rupi e le incavate grotte 
Del Libano frondoso a ciò non ebbe, 
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Fuor m«, scorta veruna : io duce e spirto 
D’ ogni suo nobil gesto in fin d’ allora 
Che madre t’appellò: fuor da le mani 
Superne io P infantile anima vidi 
Uscir vezzosa come stella , e pura 
Quanto il caldo sospir d’ un serafino. 
Ciascun pianeta le piovea negli occhi 
Della sua luce e della sua virtute , 

E allegrarsi parean sulla bell’ arte 
Che apparecchiava a lei spoglie sì vaghe, 
Per le quai , come schietta onda che lascia 
Scuoprir .1’ ascosa orientai conchiglia , 

Di sua divinità non piccipl raggio 
Tralucer si vedrìa. Primo fra tutti , 

Salve le dissi , e la mi strinsi al petto 
Teneramente e il bacio dell’ amore 
Le diei sul labbro : semplicetta e schiva 
Ella a noi sì volgea pargoleggiando. 
Beatissima te che le sue carni 
Vestisi , e gloria ten succede eterna. — 
Tacque , e in sen della nube si raccolse , 
Che lieve lieve entrò nell’alto e sparve. 
Essa allor confortata e d’una vena 
D’ improvvisa dolcezza il core aspersa , 
Svegliossi , il nome del signor laudando. 

Salve o Pelagìa ; nella prima etade. 

Àgli amori inchinevole e ai diletti , 
Vincevi entrambi e t’occultavi in ciechi 
Aditi, come al rinverdir dell’anno 
Suole il timidio augel , eh’ entro le quete 
Ore notturne e alla piu folta ombrìa 
Lento disfoga il suo pensier doglioso. 

Salve , e noi dal sopor di neghittosi 
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Secoli scuoti , io increscevol tedio 
Ci converti ora tu le pingui mense , 

Le carezzate piume , il suon di lire , 

L’ ebre danze e gli amor che nascimento 
Non preser nelle braccia d’ onestate : 

Noi più che armento aU’umii terra inchini 
E presti a lascivi , quanto il concede 
L’ abborrito vincastro , or tu richiama , 

O santa , alle onorate , inclite voglie 
E alle virtudi del buon tempo antico. 
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INNO 

A 

S. AGNESE. 



Nè tu , vergine Agnese, coronata 
Con segno di vittoria , andrai dal suono 
De’ carmi esclusa. O vaghe montanine 
jD’ Arida verdeggiante e di Preneste , 

Voi donzellette onòr dei colli albani , 

Voi del Tuscolo ninfe e voi che al cupo 
Amene attingete , ove rampolla 
Sonoro e gonfio e in cento rivi ondeggia , 
Tutte V accolga , tutte vi raduni 
Oggi l’inclita Roma e il trito calle 
V’ insegni , che di rose e di mortelle 
Ride cosparso e il pellegrin conduce 
Nel tempio della diva. — È al nume cosa 
Forse più cara di beltà pudica , 

Beltà cui ceda ogni paraggio , e santa 
Pudicizia , che angelica rassembri ? 

Nè piu bella d’ Agnese o più pudica 
Fu veigin mai, nè perchè al tempo visse 
Degl’ iddìi menzogner povera e sola , 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
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D’ un pensier, d’ un sospiro : in questa forma 
Entro ai gelidi stagni di Caistro 
Bianco cigno veggiam , se la vernale 
Pioggia gl’ intorba , andar sospeso a vo'o 
Sovra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d’incontro le lucenti piume. 

Di popol rumorosa e a balli a tresche 
A lascivi piacer tutta conversa , 

Paga non mai , vivea dell’orbe afflitto 
La sovrana cittade. Entro ogni Foro 
E a ciascun trivio una procace , insana 
Gioventù folleggiava , e calca e furia 
D’ orgie baccanti con fragor con lustri 
Di cembali e di tede anco il silente 
E queto regno sconvolgea dell’ombra. 

Ed or fra i deschi simulava e i canti 
Fescennini l’etade aurea di Crono, 

Quando piacere alcun non fu disdetto 
Agli umani appetiti ; or nel bel nume 
Di lei che all’amator Zeffiro è schiva, 

Fra libami , fra vittime , fra arguti 
Giuochi alternava ebre carole e riti 
Licenziosi che il tacere è bello. 

Ma delle grazie sue , ma degl’ innati 
Vezzi non conscia Agnese e non esperta , 
Solinga e intemerata si vivea 
Ne’ chiusi alberghi; assai rado n’ usciva 
E ristretta nel vel che il biondo capo 
Le custodiva e giù scèndea ravvolto 
Col sottil lembo all’ agii piede intorno. 
Pur , come fiore che da vepri occulto 
Presso il largo sentier , solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
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E allegra il cor del viandante , tale 
La heltade d’ Agnese, invan tra bende 
Celata d* ogni tempo, i guardi fere 
E le menti riscalda e l’alme invola- 
Ben tu n’ ardi , o Lucinio , altero figlio 
Bel togato Menèsseo , supremo 
Correttor di cittadi-; arte non fece 
In metalli nè io pietre un si profondo 
E saldo segno , come quel che impronta 
Amor nel tuo pensiero, ove ritragge 
Ad uno ad uno i generosi e schivi 
Atti , il bel volto , il virginal costume : 
Tutto giorno ne pensi e ne deliri. 

Che non può , che non osa in giovanile 
Petto d’ amor la veemenza ? al padre 
Ei 1’ apre intera , e il subitano sdegno 
E I’ acerbe querele or con 1’ umile 
Sofferenza disarma, or con l 1 esangue 
Volto e con gli occhi da gran doglia offesi. 

Vince pietà nel veglio e benché mesto 
Pur ne rimanga, e sopra se sospeso 
In contrari pensier molto s’ interni 
Penosamente , al fin risolve e manda 
Tre suoi sergenti in bel parlare esperti 
Al gineceo della fanciulla. — Entraro 
Quelli ufficiosi e riverenti, e lei 
Trovar che nn serto di purpuree rose 
Vagamente annodava, onde il segreto 
Suo domestico aitar freggio non perda. 

Fu primo Asconio , il più sagace e pronto 
Degli araldi, a parlar : Vergine illustre 
Di senno e di beltade, il correttore 
Di città Menessèo chiede con teco 
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Aver sermone: targo onor per certo 
Te ne avverrà, cred’ìo, che assai benigno 
È il signor nostro e tua beltade è cosa 
Degno di cielo. — Conturbossi.e tinse 
In viv’ ostro le gote a simil suono 
La donzellerà, e presentando infauste 
Venture sospirò dal cor profondo t 
Poi così al destro parta tor rispose : 

A che tenda non so, nè quale il tocchi 
Di me nuovo pensier, ma V obbedire 
Del proconsole al cenno a tutti è legge.— 
Disse e compagna a quel cammin la madre 
Veneranda togliea , nè indugio alcuno 
Frapposto, in via si pose. Eranle appresso. 
Maravigliando la beltà pudica 
E il soave parlar , gli accorti araldi. 

Ella con occhi a terra inchini entrava 
Nel superbo palagio e trascorrea 

I vestiboli e gli archi, e nelle grandi 
Sale venuta di molt’ oro adorne, . 

Fece sostar qui la diletta madre 

E a Menessèo venne dinnanzi. Appena 
La mirò il veglio che le volse incontro 
Benignamente un salutevol cenno. 

Le appressaron le* ancelle un ben fregiato 
D’auree borchie sedile e sotto i piedi 
Lo sgabello fermar. — Salve , allor disse 

II proconsole : udite avea parole 

Di tua beltade assai , ma il ver sovrasta 
Pure alla fama ; nè giacer negletta 
Questa tua giovani! forma si debbo 
Più lungamente, nè riposta e sola 
Quasi una gemma che in avello è chiusa 
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Naturai venustade è raro dono 
Di Giove , e come tale' abbia onoranza. 
Vedi tu questi alberghi e d’ ogni lato 
Distinte vi apparir le insegne e i fregi 
Di consolar grandezza ? Or fa pensiero 
Ch’elle sien tuo retaggio e a pien talento 
Possa gioirne : salirai tu il letto 
Del fìgliuol mio, che del piacer fu preso 
Di tue caste sembianze e l 1 ore affretta 
Del maritaggio , ne più vuole indugi , 

Nè potria sostener eh’ altri il volesse. 
Ingenuo pudor veggo che sale 
A infiammarti il bel volto , e me ne gode 
Nel petto 1’ alma : io d’ innocente e saggia 
Figlia avea d’ uopo a consolare i giorni 
Di mia canizie, e tu se’ quella. — Il vecchio 
Così parlò ; la vereconda Agnese 
Di tai voci schiudea la rosea bocca: 

Signor , deh ! quale inopinata scelta 
3il sì difforme appien dall’ alterezza 
De’roman fasci or ti proponi ? Quale 
Consiglio mai ti fe’ guardar si basso 
Con la mente sublime ? al tuo di senno 
FI di valor figlio famoso eleggi 
Reai fanciulla e nuovo pregio accresci 
Al bnon sangue latino... — Or qui le ruppe 
Menessèo le pgrole ed ammirato i ’ 

Dell’ umiltà- della fanciulla aggiunse: 
Vergine,- invan ti poni al niego ; il sole 
Non prima toccherà del mar quest’oggi : 
Le profondi correnti che da lato > 

Sarai del giovin caro. — E a lui d’ Agnese : 
11 divin labbro : Un impossibil dici,- 
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Darsi può inter» altrui donna che vive 
F ranca di se , non io la qual perduta 
Ho ragion su me stessa ; or tu m’ ascolta , 
Signor, per poco e le benigne orecchie 
Prestami attento. Una fanciulla io sono 
Deserta d’ogni bene ; entro i miei nudi 
Lari non vad’ io mai lucido lampo 
Di ricchezze, o d’onor chiare divise. 

Ma nè il sangue plebeo , nè di fortuna 
Nemica faccia può la nobil tempra 
Dell’ animo disfar che dagli astri 
Leva il principio della sua grandezza; 

E il raggio che dal sol nitido scende 
Serba ugual sua virtù , come che posi 
Or nelle gemine, or nel calcato tango. 
Salita eoi pensier di là dai lini 
Del mondo estremi, gloriar sui cieli 
Vedea colui che sire è di nostr’ alme, 

Fra 1’ argentee colonne e su le terse 
Are d’ elettro io discuopria gli eterni 
Volumi della vita : e con quel forte 
Terror eoi quale il segno si dispiega , 

Che tutt’ armati i seralini accampa. 

Ivi al sollio di Dio s’ aprian le carte 
De libri arcani e palpitando io lessi 
Ivi il nome di lor che dalla sacra 
Vena fur compri ; rispiendea ciascuno 
Piò eli’ astro mattutino, e gli approntati 
Seggi vili’ io di lucido adamante 
Ove accolti ei saranno. Alior conobbi 
Quel che davvero è grande , alior discersi 
Ben quanta nell’ umauo essere alberga 
Nascosa dignitade , e a lui mi volsi 
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Che tale il fece : a piè dell’ are il ciglio 
Di gran pianto Lagnata io me gli offersi 
TJcnile ancella e il virginale cinto 
Gli appesi in voto e da terreuo affetto 
Astenermi giurai giuro tremendo. 

Nè perchè io sia povera tanto e vile , 

Fia repulso 1’ ardor del sacrificio 
Che amor m’inspira : con perpetuo zelo 
Tutte diseguaglianze amore adegua : 

Ei fra la terra e il ciel compone e stringe 
Sovrumani commerci , ei nel riposto 
Petto suonar mi fa queste parole : 

Oh liettissima te ! le tue dolcezze 
Non verran meno ; io son che t’amo io prence 
Delle stelle e del mondo : or tu mi serba 
Inviolato il fior che guarda e nudre 
Solitaria virtù con molli spirti 
Di vergin aura : io lo farò beato. 

D’ eterno aprile : io su ne’ dilettosi 
Dell’empireo giardini e lungo i rivi 
Del nettare immortai , quando che sia 
T;aslaterolIo ; a’ quali onde tu salga 
E di regina ai sommi onor t’ accosti , 
Inviarti saprò le risonanti 
Mie quadrighe e i destrier dal piè di bronzo.— « 
Tacque, e nel divo, tremolar del guardo 
E nell’aria del volto assai palese 
Mostrò che non mortali eran gli accenti. 
Stupì il veglio in sul primo : innorridito 
Poscia e con arabe le sue man la tiria 
Clamide alzata, si fé’ schermo agli occhi. 
L’ ira al cor traboccogli e in questo suono 
Proruppe : Esci , malnata , esci, va , fuggi , 
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Ti nascondi , ti perdi : a rei blasfemi 
Più non si squarci la tua bocca .* oh mai 
Schiusa 1’ avessi ! Una settaria dunque 
Tu del vii Galileo ? Spregi per lui , 

Spregi il dirti mia nuora e alzar tuo sangue 
Allo splendor delle curuli ? Abbietta 
Demente 1 e i voti a cieco iddio prosciolti, 
1 magici colloqui , i maritaggi 
Tenebrosi m’ ostenti e i delerati 
Dell’ empireo soggiorni P Oh! va, t’aggiungo. 
Troppo mi sdegno che di te pensiero 
Mi cadde in cor , che amò mio figlio il falso, 
LusinghevoI tuo riso , e 1’ arte e i vezzi 
D’ una maliarda. Esci, non più . F impongo. 
Traetela da me lungi , o littori. — 

SV P empio disse , ed accostato il labbro 
All’ orecchio d’ un servo alcuni espresse 
Fieri comandi. Non palpebra mosse, 

Non sembiante cangiò la veneranda 
Vergine , e tutta in se raccolta il piede 
Traea lontano ; ma le membra e il volta 
Dieron lume improvviso , e dolce olezzo • 
1)’ ambrosio odor spirò, per V aula intorno* 
Non pertanto gl’ iniqui il fero ingegno 
Ammollir ; ma varcata ella le soglie 
Del marmoreo palagio , svergognati 
Sergenti al sacro virginal sua corpo 
Steser le mani : disquarciarle i veli 
E la candida gonna e la trapunta 
Stola che il sen chiudea gelosamente. 
Parvero allor le belle rose , i gigli 
E te forme leggiadre a tutti occulte , 

Fin degli angeli al guardo. Eliache scampo 
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A ciò non vide e che le guance e M r petto 
Sentì avvamparsi di vergogna , i nodi 
Sciolse alle chiome e in sulle spalle e al seno 
II biondissimo crin mandò diffuso ; 

Diè le ginocchia al suolo e con le braccia 
Della sua nudità parte difese. ' 

Dal cor mettea poi queste preci : O Nume, 
Padre e signor di tutte cose , m* odi ; 

Fa che gli empi del ciel bestemmiatori 
Non osin dir che tua difesa è vana , 

Nè oltraggino così quelle incolpate 
Membra che a te , drvin marito , io serbo; 
Questa contendi lor gioia crudele 
D’infame scherno: ah! fin l’ultima stilla 
Bevano invece delle vene mie , 

Bevano il sangue. — Come lieve fumo 
D’agitato incensici*, salse la prece 
E l’effetto seguiane : ehè scese 
Ratto un drappel di cherubini e veste 
Feron dell’ ali ai discoperti avori 
Del delicato sen , del molle fianco ; 

Poi rimosso dai volti e via distrutto 

L’ aer che denso ii mortai ciglio appanna , 

Tal dalle fronti dardeggiar 

Ch’ ivi alcun noi sofferse : abbarbagliate 

Caddero le pupille : immensa un’ ombra 

Le avvolse , e più non rimiraro il sole. 

Salve , o fin* le virago , o veneranda , 
Divina Agnese ! lo seguirò narrando , 

Come il crudel Menèsseo la terra 
Latina imporporò del tuo bel sangue ? 
Tanto aspetto di duolo il cor m’angoscia 
E mi ruba le voci. E ver che il cielo 
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Indi toccasti , o valorosa , e molte 
Tremole stelle , d’ immortai ghirlanda 
Poste in figura , sul tuo biondo capo 
Si rotear : nè 1* avvenente spoglia 
Rotta da punte sanguinose giacque 
Al suol negletta ; un’iHde la cinse 
E di vaghi color tutta 1’ asperse. 

Salve , o beata , e la romulea plebe 
Guardar prosegui. Ove le monde vesti 
Laceraronti gli empi e le nascose 
Mal guardate bellezze apparver nude , 
Quivi al tuo nome un doppio aitar fu estrutto 
E un grau tempio sovr’essi, al fuor di marmo. 
Entro d’ oro e di gemme. Ivi ha riposa 
Il maggior lume de' Panfìli e tutta 
Ivi si prostra la Panfilia gente. 

Che le feste t’ indisse e il nobil rito. 







Itti 
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Sia principio da voi , famose stirpi 
Di tutte genti , augusti vegli e padri , 
Dell’ umana progenie archimandriti. 
Quaggiù nell’ àer denso e nella cupa 
Notte della prigione , ov’ io so» chiuso 
Non fiaccato però d’ alma e d’ ingegno i 
All 1 alta fantasia s’ aprano i tempi 
Da voi percorsi , e la beltà ne goda 
Più non risorta e il dolce n’assapori , 
Quasi memoria , che nel cor si sveglia , 
Del piacer che allegrò 1’ età novella , 
Quando innocenza di sue bianche penne 
Gelosa ne copria. Salve, o gran culla 
Del sangue di Tafeto , o valle aprica 
Di Sennaàre , dove il sol nascente 
Sulle prime raggiò teste mortali ! 

Per le tue selve solitarie , inculte , 

Da le quai più non sorge eco d’ umana 
Voce , nc suono di picchiante scure ; 

Per le tue piagge irrigue di fonti , 
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Onde non escon più lunghi belali 
Di greggi ed armonia d’agresti canne , 
Stanziò felice , come in proprio nido , 

Di voglie intemerata e di pensieri 
La mortale famiglia. — E non pertanto 
(Ahi sorti umane ! ) sotto brevi soli , 
Rapido , occulto germinò nei petti 
Il seme delle colpe. Allor corrotta 
Fu nostra carne , allor fu in due partito 
Nostro lignaggio e disegual si fece 
Di parlar , di costume e di sembianza. 

Una parte di lui , come percossa 
Da subito spavento e da secreto 
Terror , vagava per buie contrade , 

Per acute boscaglie , invan sudando 
E trafelando a scuotersi dal capo 
Le funeste influenze : ognor con esssi < 

Sta il frutto esizial dell’ anatèma 
Impresso dentro 1’ alme e nel lor sangue 
Da Caino trasfuso : orrido vitto 
A costar procacciavano le membra 
Sanguigne e palpitanti delle uccise 
Belve , perentro le cui vuote lustre 
Sgomentati dal folgore , o dal sonno 
Vinti ei giacevan. Di midolle estratte 
All’ ossa dei lioni eran cibati 
I pargoletti , eh’ entro un aspro irsuto 
Zaino sospesi alle materne spalle , 

Gian erranti col padre , e primo studio 
Di lor tenere mani eran gli acuti 
Strali e degli orsi i spaventosi teschi : 
Ferine , smisurate a lor crescevano 
Le ferree membra , e parver pieni i boschi 
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Di giganti : nè queta , immobil sede 
Ritenner mai : dell’ ansia della tema 
Esagitati ramingavan sempre , 

Com onde d* Oceano , o come nubi 
Pei deserti del cielo. — Un adamita , 

Ohe Set nomossi e liete al suo parente 
Fe la tarda vecchiezza , erasi intanto 
Mescolato in amor con giovin bella , 

Che in grembo raccoglieva il santo seme 
iJei figliuol di Dio , vasta progenie 
D ottimi nati , ehe caminin non fece 
Nel consiglio degli empi : a lor fu vaga , 
Giocondissima stanza il giovin mondo , 

E incominciossi un vero secol d’oro. 

Della recente genital sua forza. 

* Esuberando la natura , in tutto 
D universo imprimea vigor stupendo 
Di vita ; torreggiavano le selve 
D enormi tronchi , ed una guercia sola 
Ombraeoi sufficiente a numerosa 
Mandra ^offeria : propaggini infinite, 
Comeche senza aratro, in ogni zolla 
Mettean le biade , e ratto a maraviglia v 
Cresceva in bosco ogni virgulto: pregni 
Di vergini fragranze erano i fiori, 
Tersissime le tonti, e saporose 
Le frutta più che mele. Avean nel cole 

I figliuoli di Set voglie tranquille 
Di tutta pace , e vi dormivan 1* ire 
E le cupidità , che audaci e stolte 
Con fremito crudel vi fan tempesta. 

Non desiar pero mover fuggiasco 

II piede ma cola dove ridea 
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Di luce orientai tepida zona. 

Dove in pingui pianure argenteo flutto 
Volgea F Eufrate » alzar lor padiglioni 
E i presepi fermar del doppio gregge, 

E ai cari estinti con sembianze afflitte 
E con lacrime pie scavar le tombe. 

Lor diletto non fu colpir di strale 
Augelli e fere e insanguinar le mense 
Con le luride carni. Or dolce latte 
Con poma rugiadose, or le odorate 
Fraghe ed i favi, che nell’ elei antiche 
Ponean le pecchie, fnro il lauto cibo 
E la ricchezza di lor picciol desco. 
Sorgeva il sole ed ei sorgean puranco 
Dai letti fuor, che intiepidia nel verno 
O di pardo o d’ agnel velluta spoglia ; 

Di verdi zolle un’ ara ergean sul colmo 
Della prossima balza , al di nascente . 
Volte le faccie, e supplici adorando 
Chi ha ripiene di se le stelle e il mondo. 
Ad attinger la viva onda più pura 
Per li santi lavacri invano intanto 
Le figlie giovinette al vicin fonte 
Con F idri'e sul capo e le disciolte • 

Pel collo virginal corvine chiome. 

Quivi un giorno sorvenne il vecchio fante 
D’ Abramo ed alla florida fanciulla 
Di Batiiele addomandò ristoro 
Di fresche linfe : ed ella umilemente, 
Senza indugio frappor , con ambe mani 
Chinogli il vaso e gli diè bere : intenta 
A compier quindi F ospitale ufficio, 

Per gli stanchi cammelli acque copiose 
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Attinse e ne colmò piu d’ una fiata 
L’ umide conche. — Or queste e simiglianti 
Eran le cure dalle pie donzelle. 

Altre ai garzoni s’addicean le mandre 
Moltiplicare, empier di messe i larghi 
Padiglioni del padre di novelle 
Arti arricchir la pargoletta ancora 
Umana industria sulla fredda notte, 

D’ accanto al pecorile e in mezzo ai fidi 

Mastini, si giacean talor disciolti 

Dal sonno-, e a divinar l’ ora del tempo, 

O il voltarsi dell’anno ivan spiando 
L ascendere e il cader de’ lucid’ astri, 

Eterni peregrini. Allor gli aspetti 
Dei pianeti impararo , allor l'ardente 
Raggio d’ Anubi, e d’ Oiione armato 
La tempestosa luce, i lenti passi 
Del freddo Arturo, e gli stellanti alberghi 
Che per l’ obliqua via rincontra il sole 
Altri assisi d’ Eufrate alle correnti, 

Taciti intesi a rimirar per 1’ onda 
O gru selvaggia o terso cigno il molle 
Elemento partir col bianco petto, 

Maturavan in cor 1’ audace voglia 

D’ aprir cammino su per 1’ acque e a frale , 

Concavo legno confidar le vite. 

Talnn men vago di perigli e chiuso 
Entro amene verzure al misurato , 

Suon delle incudi, e la volubil nota, 

Che il cangiar degli effetti esprime e segue, 
Lor voce modulando, al tenor vario 
Che fan sovente i bei pennuti e Paure 
E i rumorosi rivoletti insieme, 
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Le soavi apprendean risposte leggi 
Dell* armonia. Mei calami silvestri 
S* infuse aliar con studiose labbra 
Vocale spirto, allor l’argenteo sistro 
Ripercosso, allegrò le rozze danze. 

Poi quando il vespertino astro s’ affaccia 
Dal rosato occidente, e una pensosa 
Mestizia le gentili alme governa , 

Tutti facean ritorno ai lor canuti 
Padri, che accolti sui sedili' agresti, 

A parlar s’ adunavano di presso 
Al chiaro pozzo, ove di folte palme 
L’ombra ospitale discendea perenne, 

E dove offerto alla mot tal pupilla 
S’ era il vivente. Con integio spirto 
li con libero senno i maggiorenti 
Delle tribù rendean quivi suo dritto 
A ciascuno , e le insorte ire quetando. 

Le cagion rimovean dei lunghi piati: 

Quivi dei sacrifici e delle nozze 
Gli ordini stahilian, quivi dei sogni 
Sviluppavano il senso e degli augùri. 

O appien felici ! e non avean monarchi. 
Ciré alte bilance di giustizia il peso 
Imponesser del brando: alcun non era, 

Che gridasse alle genti, il mio podere 
Voi siete e la mia messe, in voi in è a grado 
Stender la falce , e il mìo talento è legge 
0 fortunati ! nè veruno ardiva 
Parlar nel nome del signor de’ cieli, 

Nè di gemme nè d’or fasciato il crine 
Serrar, diceva, o diserrar l'Olimpo. 

Coi regni della luce ancor scingeva 
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Nostro pianeta un’ amistà sublime 
E col sidereo popolo fruiva 
Un arcano consorzio. Impresse ancora 
Del sommo architettar sembravan Torme 
Sul volto della terra, e tuttavia . 

Suonar pareva per le valli e i boschi 
Un eco della voce onnipotente, 

Della voce che al sol raggiò la fronte. 
Sull' alpi piu scoscese, o nel profondo 
Dei più roipiti boschi, ove taluno 
Correttor di tribù si riduceva, 

Dolce pascendo un suo pensier solingo, 

D’ udir gli. avvenne uu sovrumano , ignoto 
Concento che correa su per l'aperto 
Sereno e. diffondeasi interminato 
Per P etereo convesso. O fosser voci 
D’ alati spirti d’un in altro cielo 
Volantino l’armonia stessa degli astri 
Sensibile al mortai per piccini tempo, 
Quando pur coll’ ardente alma fuggiva 
I ceppi della carne. Attri in notturna 
Ora per lume che vi fea cammino. 

Rimirò corruscar la lattea via, 

Forse a cagion delle radiose impronte 
Degli angelici passi, al ciel conversi, 

O alla terra chinati. Oh ! quante volte 
S’ avvisare i pastor eh’ entro il secreto 
Orror dei verdi chiostri un più che uomo 
Si riparasse da profani aspetti : 

Così di luce si vestian le fronde 
E i fior si fean quai gemme e le cortecce 
Trasudando mettean liquidi odori. 

Dipinte nuvolette anco fur viste 
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Veleggiar su per l’aria, il grembo accese 
D’ aurei baleni, e crede ognun che in quelle 
D’ un subito raccolto Enoc fuggisse 
1 nostri lidi, come in cocchio assiso, 

E a sconosciuto secolo n’ andasse. * 

Talor mentre preghiere umili ergeva 
Al custode suo genio alcun dolente, 

Voce improvvisa rispondea, son teco : 

E a infortunata ancor mesta fanciulla, 
Sovra il materno tumolo chinata 
E per forza di duol rapita ai sensi, 

Sul bianco viso ventilò sue piume 
Angiol pietoso ed inspirò la vita 
Con P alito leggier del divin labbro. 

Ma la scoppiata in sen dei Noècchidi 
Voglia d’oro e di regno in su le monde 
Anime espanse, a breve andar, sì tetro 
Vapor d’ abbisso, che le menti offese 
E traviolle. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne, allora il mondo 
Fu dei tiranni. Dolorosi e muti 
Gli spirti lassù preser congedo 
Dai nostri alberghi : si richiuse il cielo, 

E grand’ ombra il fasciò d’ immensurato, 
Terribil vano. Angosciasi d’ amaro - 
Desir P orfano uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile. 

Mai sempre indarno, e un riso, una dolcezza, 
Che di terra a’ innalzi e come nebbia 

* ^ ^ 

* N. B. Dal Genesi net capo 6- rilevasi di Enoc*-: 
che tulit eum Dominus. Quindi è di fede che siasi 
in ciel trasportato. 

' *• 
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Instabile non muti, 9 non dilegui. 

£ pur la sete di non fragil bene 
Infinita gli cresce e pura in cima 
De’ suoi pensier vivace gii sfavilla 
La rimembranza delle cose eterne : 

Quindi in cor lentamente il suo corruccio 
Divora e ai luminosi astri solleva 
Le appannate pupille. In sirail forma 
Dei pennuti il maggior cui da infuocato» 
Celere piombo fu reciso il nervo 
Dell’ ala , il penetrante occhio sospinge 
Ver T altezze perdute e nell’ afflitta 
Alma rincorre la memoria acerba. 

Quando signor dell’aria, oltre ogni giogo» 
Oltre' ogni, nube altero spaziando, 

Per l’immenso zaffiro il voi distese» 



1 L’ autore concepiva questa poesia , mentre era 
chiuso o cl secondo ponte del vascello l’ Italiano in 
Venezia. 
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INNO AI PATRIARCHI 



DEL CONTE 

GIACOMO LEOPARDI. 
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Mettendo a stampa Firmo ai Patriar- 
chi del Conte Leopardi dopo quelli del 
Mamiani, due cose avemmo in animo: 
prima perchè , raffrontando i due Inni 
sopra il medesimo argomento, si vedes- 
se la maniera diversa tenuta da entram- 
bi ; secondo perchè , essendo quello del 
Recanatese Poeta stampato in varie rac- 
colte , a molti era ignoto , ed ora esce 
in luce più corretto per cura dell* auto- 
re. Del quale stupendo ingegno * poi- 
ché ci è occorso far motto , non è da pas- 
sare con silenzio , che essendo rare tra 
noi , e poco conosciute le opere sue, gran 
prò farebbe a buoni studj colui che tut- 
te insieme le imprendesse a pubblicare. 
A quale nobile impresa non poco giova- 
mento arrecar potrebbe il chiarissimo au- 

* Pietro Giordani a Gino Capponi. 
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tore , il quale avendo da un anno tra noi 
fermata sua stanza , ne potrebbe ordina- 
re la edizione, e molte cose donare all'I- 
talia non anco conosciute. 



I 
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INNO 2. 

AI 

PATRIARCHI 

o 

de' PRINCIPI! DEL GENERE UMANO 
DEL CONTE LEOPARDI. 



E voi de’ figli dolorosi il canto. 

Voi de 1’ umana prole incliti padri, 
Lodando appellerà ; molto a l’eterno 
De gli astri agitator più cari e molto 
Di noi men lacrimabili ne 1’ alma 
Luce prodotti. Immedicati affanni 
Al misero mortai, nascere al pianto, 

E de T etereo lume assai più dolci 
Sortii l’ opaca tomba e ’l fatto estremo 
Non la diva pietà non 1’ equa impose 
Legge del Cielo. E se di vostro antico 
Error che 1’ uman seme e la tiranna 
Possa de’ morbi e di sciagura offerse 
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Grido antico ragiona, altre più dire 
Colpe de’ figli , e pervicace ingegno, 

E demenza maggior P offeso Olimpo 
N’ armaro incontra, e la negletta mano 
De 1’ ultrice Natura ; onde la viva 
Fiamma increbbe, e detestato il parto 
Fu del grembo materno , e violento 
Emerse il disperato Èrebo in terra. 

Tu primo il giorno, e le purpuree faci 
De le' rotanti sfere e la novella 
Prole de’ campi, o duce antico e padre 
De 1’ umana famiglia, e tu T errante 
Per li giovani prati aura contempli: 
Qnando le rupi e le deserte valli v 
Precipita 1’ alpina onda feria 
D’ inudito fragor ; quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 
E di cittadi romorose, occulta 
Pace regnava , e gl’ inarati colli 
Solo e muto aseendea l’aprico raggio 
Di febo e l’aurea luna. Oh fortunata, 

Di colpe ignara e di lugubri eventi,, 
Erma terrena sede 1 Oh quanto affanno 
Al gener tuo , padre infelice , e quale 
D’ amarissimi casi ordine immenso 
Preparano i destini ! Ecco di sangue 
Gli avari cólti e di fraterno scempio 
Furor novello incesta, e le nefande 
Ali di morte il divo etere impara. 
Trepido , errante il fraticida , e P ombre 
Solitarie fuggendo e la secreta 
Ne le profonde selve ira de’ venti , 

Primo i civili tetti , albergo e regno 
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A le macere cure , innalza ; e primo 
Il disperato pentimento i ciechi 
Mortali egro , anelante , aduna e stringe 
Ne’ consorti ricetti : onde negata 
L’ improba mano al curro -aratro , e vili 
Fur gli agresti sudori ; ozio le soglie 
Scelerate oocupò ; ne' corpi inerti 
Domo il rigor natio , languide , ignave 
Giacquer le menti ; e servitù le imbelli 
Umane vite , ultimo danno , accolse. 

E tu da 1’ etra infesto e dal mugghiaste 
Su i nubiferi gioghi equoreo flutto * 

Scampi P iniquo germe , oitu cui prima 
Da P aer cieco e da’ natanti poggi 
Segno arrecò d’ instaurata spene 
La candida colomba e de le antiche 
Nubi l’occiduo Sol naufrago uscendo, 

L’ atro polo di vaga iri dipinse. 

Riede a la terra , e il crudo affetto e gli empi 
Studi rinnova e le seguaci ambasce 
La riparata gente. A gl’ inaccesi 
Regni del mar vendicatore illude 
Profana destra , e la sciagura e il pianto 
A novi liti e novo cielo insegna. 

Or te, padre de’ pii , te giusto e forte , 

E di tuo seme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccome 
Sedente , oscuro in sul meriggio a l’ ombre 
Del riposato albergo , appo le molli 
Rive del gregge tuo nodrici e sedi , 

Te de’ celesti peregrini occulte 
Bear 1’ eteree menti ; e quale , o figlio 
De la saggia Rebecca , in su la sera , 

9 
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Presso al rustico pozzo e ne la rlolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle , amor ti punse 
De la vezzosa Labanftle : invitto 
Amor, eh’ a lunghi esigli e lunghi affanni 
E di servaggio a 1’ odiata soma 
Volenteroso il prode animo addisse. 

Fu certo , fu ( nè d’ eri or vano e d’ ombra 
L’aonio canto e de la fama il grido 
Pasce f avida plebe ) amica un tempo 
Al sangue nostro e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia , ed aurea corse 
Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
De le balze materne , o con le greggi 
Mista la tigre a i consueti ovili . 

E guidasse per gioco i lupi al fonte 
TI pastorei ; ma di suo fato ignara 
E de gli affanni suoi , vota d’ affanno 
Visse 1’ umana gente ; a le riposte 
Leggi del Cielo e di Natura indutto 
Valse 1’ ameno error , le fraudi e ’I molle 
Pristino velo ; e di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 

Tal fra le vaste californie selve 
Nasce beata prole , a cui non sugge 
Pallida cura il petto , a cui le membra 
Fera tabe non dòma . e vitto il bosco , 
Nidi l’ intima rupe , ónde ministra 
L’ irrigua valle , inopinato il giorno 
De T atra morte incombe. Oh ne f umana 
Scelerata baldanza inermi regni 
De la saggia Natura ! I lidi e gli antri 
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E le quiete selve apre l’ invitto 
Nostro furor ; la violata gente 
AI peregrino affanno , a gl’ ignorati 
Desiri educa ; e la fugace , ignuda 
Felicità per l’ imo sole incalza. 




I 



- PRESSO PALMA. 
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Sotto i Torchi 



Chevassu , Istruzioni parrocchiali , 
due grossi voi. in-8. 

Tornò , Quaresimale in-8. 
Gioja, Filosofia due voi. iu-8. 




CATALOGO. 



Di pochi libri ecclesiastici presso Marotta , e For- 
moso , strada Toledo n. 399. sotto il Banco del- 
ta Spirilo Santo. 



A 

Abrégé de L’ Histoire Ecclesiastique conte' 
tcnant !es evénemens considérablcs de cka- 
que siede. avec des reflexons , i 5 voi. in- 12 

Cotogne. La 00 

Atexandri ( Natal ) H'istor. Ecclesiastica ve- 
teris, noviq.ue testamenti, cditio omnium no- 
vissima, 9 voi. in-fol. Fèrrariae. 1758. . i 5 00 

Athanusii (Sanct.) Archiepiscopi Alcxandriae, 
interpetr-atio Psalmorum. etc. (gr; lac.) fol. 

Rornae 1746. - • • ► ' a ' 4 ° 

B- 

Baluiius (Stef.) Epistolar. Innocentii III. Ro- 
mani Pontiticis, 2 fol. Parisiis i 58 a. . 5 00 

Basnagii ( Sam. ) Annales Politico - Eccle- 
siastici 3 . voi. fol. Rotcrodami, 1706 . 6 00 

Bellarmiru. (Curdin.) Explanatio in Psalmos 

in *4 Lugduni 1702. ........ 2 00 

• Sua vita scritta dal Padre Daniello 

Bartoli ia • • • - • • • 1 20 

Apologia in 4, Roma 1609. . ; . . i 00 

Ber nino. Istoria di tutte P Eresie , 4 voi. 

in 4 Venezia 4 00 

Biblia Sacra vulgatac editionis Siiti V. Poti- 
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tif. MaxJus. recognita, et Clementi* Vili, 
auctori tate edita , indicéqtie epistolarum et 
evangeliorum aucta, Lugduni 1669. . . 8 00 

Bossuet Defensio declarationis conviti tua cle- 
ri Gallicani de ecclesiastica potestate, 2 voi. 

in- 4 . ; a 4 <> 

Bourdaloue Sermons pour les dimanches 4 

voi. in-ia. .......... 3 60 

C 

Calmet ( August. ) Drssertations, qui peuvent 
servir de Prolègoroenes de l'Ecriture Sain* 

te 3 voi. in~ 4 - Paris. 4 00 

Caprile , prediche , quaresimali , 3 * voi. 

in -8. I 20 

— Orazioni sacre in-8. . 60 

Casolini , Saggio di ek>gj senza la R. in-8 3 o 

• E 

Explication de la Prophetie d’ Isaie on se- 
lon la mcthode dcs saints peres etc. 7. 

voi. in-ia Paris. 8: 00 

Du Livre de Job eie. >n-»» 

Paris. 2 4 ° 

G 

Gaetti , il giovane istruito ne' dogmi cattolici 
per la verità della religione cristiana ee. 

a voi. in-4. I 80 

Garruffi , il parroco all’altare io-12. ... 4 ° 

Gott*,Theologia Scolastico-Dogmatica, juxta D. 

Thomae accomodat. ec. i 3 voi. in 4 Bonon. 

1748 edit. nova. , . . . . '. . . . 1 3 co 

Gratiani (Stef.) Disceptat. Fdrcns. cum ani- 
madvers. D. Caroli Autòmi de Duca voi. 7. 
f. Vcn. 1 720 7 O o 

_ 



Dgle 



H 

Historiae Ecclesiasticae per centurias recens. 

M- Ludov. Lucii, ri voi. Lig: in 6^ Basii. 

1624 00 

Jlospiniani ( Rodolf. ) Historiae Sacramcnta- 
riac, de origine et, progrcssu etc. 6 voi. fol. 
Genevae 1678. . ; - ‘ ' • • • • oL 00 



, I 

Juenin, Lnstitutiones Tbeologicae ad usuai se- 

luinanorum j yol. in- 12 Venet. . ■ • 4 |o 

L 

Lamy (Ber.) De Tabernacolo foederis, de san- 
cta civita te Jerusalcm, et de tempio cjus , 
libri se pt erri, fol. Parisiis 1720. . . . . t> 5 oo 

(Ber.). Apparatus biblicus in-8 Vcn. . 3 00 

Lettres sur diver3 sujets de morale et de pi- 

été 10 voi in- 12 Paris 1736 5 00 

Lirnborch (Fhilip.). Prestantium, ac cruditorum 
virorum eristolac ecclesiasticae, et theologi- 
cae, fol. Hoterodami 1^1 u . . . • • 2 4° 

Ludevtgiano , Soriptorum reruin Episcopati 

Bambergeusis, 2. voi. fol. Francfort. 14.68. 2 40 

ME 

Marca (De) Concordia sacerdotis et inopcrii, 
seu de libcrtatis Ecclesiae Gallicanae, 2 voi. 

fol. Parisiis 1669. . . 2 00 

— — Neapoli 5 voi. 4 (car. reale.) . . . 4 ? 00 

Mass illon , Sentitnens d’ un anie touchéc de 

Dieu, ou paraplirase morale, in 8, a Paris. . l 00 
Mirati (Aub.) Opera diploin. 4 voi. fol. Bru- 
xelles 1728. . . . * .“ . . ..... 12- mi- 
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Morale en exemples, ou élite d'anccdolcs an- 

cieunes et modernes etc. 3 voi. in*i a Paris a oo 

N 

% 

Ncpueu , Betraite sdon 1‘ esprit et la mcthode 
de saint Ignace pour les ecclesiastiques in-ia 
Paris. • . . . ; 8o 



P 

Pali «vici no. Istoria del Concilio di Trento 

3 voi. in 4 4 5 o 

Piatti ( Gius. ) Storia critica cronologica de* 

Romani Pontefici, e degenerali e provincia- 
li concilii, io voi. 4 Napoli 5 oo 

Putignano , Vindiciae vitae et gestoruin san- 
cii Tbaumaturgi Nicolai et Archiepiscopi 
Myrensis a voi. in-4 fìg- ... . a 4° 

— i 

R 

Ravanelli (Pet.). Bibliotheca sacra, seu Thesau- 
rus canonicae scripturae, cum additamentis 
3 voi. fol. Genevae 1660 — 63 . ... oo 

Reiffenstuel (Anaci.). Jiis canonicum univer- 
sum, clara mcthodo juxta titulos quinque li- 
brorum decrctalium etc. 6 voi. fol. Mace- 
rata, 174 ^- 5 00 



S 

Sallustii , Storia delle missioni apostoliche 4 

voi. in-8 Roma ” 3 00 

*Sarp*(Paol.) Histoire du concile de Trente tra- 
doite de nouveau en fran^ois avec des notes 
a. voi. in-4- Basle 1738. 4 00 

■ Sumraa christiana 4 voi. in *4 Augustae- 
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Taurinorum, 1770 tì 00 

Sleidaiiy Histoire de la reformation, ou memoi- 



res sur l’état de la religion de Charles quint. 

3 voi. in -4 La Raye 5 00 

Sirmondi (Jicob.) Sancii Theodori Studitae , 

Opera varia (gr. la.) 5 voi. fol. Ven . . 10 00 

Sixti (Fr.) Senensis, biblioteca sancta, criticis 
ac Theologicis animadvcrsiombus etc. 2 

voi. fol. Napoli 1 74 3 3 00 

Spedalieri. Analisi dell’esame critico, 3 voi. 

in- 12 Palermo . * . 1 20 



Thomasini (Ludov.) Ecdesiae disciplina, 3 voi. 

fol. , Lucae 1728 — . 4 So 

Tournet , Traité de la police ecclesiastique au 
quel est amplement traili des droicts roy- 
aux sclon I’ usage des cours de France sur 
les pcrsonnes et biens des ecclesiastiques 5. 
voi. fol. Parisiis 1662. 7 5 o 

Traile de la Croix de notre seigneur Jesus 
Christ, ou explication du Mistere de la Pas- 
sioni voi. in-i2 Paris. • • 4 00 

V 

. V alsecchi (Ant.) Panegirici e discorsi 2 voi. 



in-8. 120 

Vita di S. Geltrude, in 4 Venezia 1710. . 1 20 

Del P. Angelo Pauli, carmelitano, in- 4 - 

Roma ,00 

Compendio della vita, virtù e miracoli 

di S. Gennaro vescovo e martire in-12. . 4 ° 



— — delle più illustri sante inglesi, tratte dal- 
- — le migliori raccolte italiaue e tradotte 
dal francese, ^ voi. in-12 Milano fig. , . 2 io 
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di S. Gaetano Tiene in- 4 - • • • • 

■ della Seralica Madre S. Brigida di Sve- 

zia in 20 

■ De’ Santi del Vil'egas, a voi. in- 4 - • - 1 60 

De’ Santi c de’ personaggi illustri del- 

1’ ant. testam. i 3 _ voi. in-12. fi 00 

di Gesù Cristo, composta dal padre Mc- 

nochio e riprodotta alla luce da Antonio 

Coppola , 12 fascicoli I So 

del servo' di Dio fr. Francesco da S. 

Antonio in-8. . 60 

del Glorioso Apostolo S. Vincenzo Fcr- 

reri in -4 Napoli. _ 5 o 

. Di diciassette confessori di Cristo del 

Padre Mafl’ei 4 voi. in -&• • • • ■ • • > 4 ? 
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